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A L 

MOLTO MAGNIFICO 

ET ECCELLENTE M. 

MATHEO MACIGNI. 

Daniel Barbaro eletto Patriarca d'Aquifeia: 

jÌGNIFICO ^ EcceUeme FraìeHo , efenJo da 
primi anni noftri fotto la cura de ùuonif recettori, fia- 
tigli fiud; nojì:rt comrnnm , f^tl nodo dell amici ti a 
tra noi legato dalla fimiglianz^ della virtii con ho^ 
neflt , €5* pero fermi legami, a me pare d/ pMicareia 
firetteZjZja no.Ura , (otto parte dt quelli titoli , ( qua- 
li fi fiano ) che con degne fatiche jì^uemo procurato dt acquifiarfi: però 
hauerete a bene , che fotto la 'vojli^a correttione io dia in luce ^vno trat^ 
tato della pratica della Perfjfett;uà, che già molto tempo ordinai per mio 
piacere, poi a communevtilitpi ridufsia quella perfettione, ch'io fep- 
^ fi i ^ potei . Grande fu il diletto nojlro ne gli ftudi delle matematiche 
da primi anni ,^ ci pareua che quel p 

oitre, quel piacere , nelquale già ji fer manata noflra diligenza, ci ha 
por tatovn frutto maraui^liofò , perche ci è fiata aperta la firada ad al- 
tifsimee (httiltfsimejf^cctddtioni: delche l;^nmlle fiate ne hauemo r in- 
grati ato ìa bontà diurna , che ci hacon3oth dtfume in lume aconfintire 
con qualche ragionetiole difcorfo alle più fecrete cognitioni , n,;llo (f>len^ 
dorè dellequali abbagliano gli occhi di quelli, i quali non riconojcono, quel- 
lo che fanno , ^ quello che pojjono da chi fa, ^ può uer amente ; ^ s at- 
tribuì fono molto, per poche cofe, che pare loro di fapere. Mu perche non 
fi crede facilmente a quello,che pare lontano dalla pofsibilita perladebo- 
leZjZja de ff occhio interiore,a me fatisfarà,che noi ci feruiamo di quelle di- 
fcipline per anelile di vna nobilifsima , e prefiantifiima cognitione, 
che il più de gli huomini fi ferua alle arti , allequali fi danno per fofie- 
ntmento delia ulta, o del nome loro ^finche piaccia a Dio, che noi 'vedia- 
mo il triangolo di njna linea dritta infinita ^ ^ il centro maggiore della 
circonferenza- State [ano. 




PROEMIO. Wé 

R A molte belle, & ìiluftri parti della .Perfpettiua, una uen'hà, 
laqualc da Greci è detta Scenographia é Di qucfta ne i mici com- 
mentari fopraVitruuio mi ricordi d'hauer promefTo di trattarcj 
Perciochefi come ella ha molte , & merauigliofc ragioni nell'ufo; 
& cflcrcitio Tuo molto utili a Pittori , Scultori , & Architetti , cofi 
molto abandonara , per non dire fprczzata , & fuggita fi troua da 
quelli , a i quali è più neceffaria , che ricercata . Già in Athenc in- 
fegnando Efchilo , Agatarcho fece la Scena Tragica , & di queft» 
nclafciò fcritto uno belli/fimo commentario, dal quale auuertiti Democrito, & Ana- 
y agora , uollero ancho effi fcriuere fopra la iftelTa cofa . Noi leggemo , che appreffo de 
Romani gli ornamenti, & gli apparati delle Scene erano in grandilfima riputationc. 
Auanti la età noftra i Pittori , che fi trouauano a quei tempi , lafciarono di qucfta arte 
Bijlto belle memorie di opere eccellenti, nellequali non folamcntcipaefi,i monti, le 
felue, gli edifici fi uedeno egregiamente diffegnati,& adombrati, ma ancho gli iftefsi 
corpi humani,& gli altri animali có lince all'occhio come al centro tirate fono fottilifsi- 
mamente poftc in Pcrfpcttiua . Ma in che modo , & con quali precetti fi rcggcficro, niu- 
no (che io fappia) ne gli ferirti fuoi ne ha lafciato memoria. Se forfè non uogliamo chia 
mare precetti, & regole, alcune pratiche leggieri poftc fenza ordine, & fondamento, 
& crplicate rozzamente: perche di quefte ne Tono pure al cune di Pietro dal Borgo S.Scp*- ■. 
feiwr,& d'altri, che per gli idioti ci potrianoferuire. Poche cofe ci ha lafciato Albert» 
Durerò , benché ingeniofc , & fottili . Più groflamcntc fi è portato il Serlio : ma l'uno ^ 
& l'altro (dirò cofi) fi fono fermati fopra il limitare della porta . I Pittori de i noftri tem- 
pi altrimenti celebri, & di gran nome, fi lafciano condurre da una femplice pratica, & 
nelle tauole loro non dimoftrano fopra qucfta parte cofa degna di molta commenda- 
tionc , & nelle carte in ifcritto niuno precetto fi uede dato da loro . Federico Comman- 
dino nella sfera piana di Tolomeo ha pofto alcune dotte dimoftrationi, come egli è fo- 
lito femprc di fare , pertinenti alla Pcrfpcttiua , come principi) di quella , non inutili per 
eccitare gfi animi de gli ftudiofi : Ma quanto allo cflercitio , & alla introduttionc di pcr- 
fonc none all'operare di mano ofcure, & difficili . Perche adunque la ragione , & l'uio di 
tale arte non è meno piaceuole,&di diletto, che nccefrario,& di giouamento io ho 
cercato ancho in qucfta parte , quanto per me fi ha potuto di giouare a moki ; Però coti 
grande ftudio,& diligenza io ho procurato di precettori, &macftri,& di tutte quelle 
cofe,chciohofaputoimaginamii,cheraipotclfcroaqucftogiouarc. Il cafo mi portò 
dinanzi un Giouanni Zambcrto cittadino Vinitiano , ilquale io ho ufato per guida nella 
pratica della Pcrfpcttiua, & ho prefo da quello molte cofe , che mi fono ftatc utili , & di 

A, \ piacere 




4 PROEMIO 
piacere. Vero è che il diletto di fapcrc,& digiouaremihafattoaggiugnercallcrcgu- 
le fue non poco ftudio, & fatica , accioche io poteffi con precetti , & ragione di marhe- 
A matica prouarc quelle cofe , che egli con la fquadra , & con la fefta operando fcraj.licc- 
!flf mente mi diraoftraua ,& accioche con i decreti della fcienia io dcffi forza a gli efpcri- 
à\ menti dell'arte. Delchcmifcntohauercconfcguito.cheiopofro ficuiamentc clTortarc 
quelli , i quali fuggono la fatica , & con qucfta fola proniclTa rifuegliarli allo ftudio dcl- 
V la Perfpet tiua , che tra le arti,che con qualche eflercitio, & opera fi uogliono dimoftrare, 
niuna è che habbia più certi ,&ficuri termini, ne meno, che più ifpcditamcnte fi poffa ri- 
durre a pcrfettionc di quefta parte della Pcrfpettiua.dcllaqualefi tratta. Imperoche ef- 
fondo porta la iua ragione (come dice Vitruuio) nel fapcre , in che modo da uno certo, 
& detcrminato punto, fi debbiano ftenderei raggi del ucdere, che rifpondino alle linee 
naturali, accioche dicofa incerta certe imaginidc gli edifici nelle pitture delle Scene 
corrifpondcnti al ucro fi uedino , & kciochc quelle cófe , lequali ne gli dritti , & nelle 
fronti piane fono difegnatc, parino di rilieuo, certo è , che tutta quefta pratica in tre foli 
termini, & nella cognitione di quelli è riporta. Cioè,occhio, raggi, &diftanza. Del- 
Icquali cofe, & certi/fimi ammacrtramentj fi danno, & giocondiffime ifperienze fi fanno. 
Et accioche più prefto con fotti , che con parole fi proui quanto ho detto , io comincicr^ 
con l'aiuto diuino a fatisfare alla proaieila • 
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DIVISIONE DEL TRATT AMENTO 
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0 Tré/ter odi qt/tUa parte di Perfpetttua , la (fuale dt Greci ì detta Set. 
Hographta , ctoi defirutioiee delie Scene , laquale con miraitUe ta<rioHe 
di linee davno ponto regolate fecondo le dt(tanx.<: fa vedere le fiperft. 
eie de i corpt -, i fili etti , il fuggire , cr / rtf almeno , e gli fporti delle fa- 
briche di tutti i corpi, é- diptu t profili , é- le pam di dentro ^ iimelle, 
che nelle facete oppofte a t^MtUe. che si vcdcna . foUmeme apprcffot^ 
dalla tmagmattone con meramgUofo.ér dtletiemle incanno della Vi- 
fta . Cofa molto vttle a moltf artefici , {«me a chi uorra ^diligentemente 
considerare , fra manifefio . 



^ ^J^^ue pdrti principali ha il prefente trattamento 

Nella prima st ordineranno $ prtnctptf» é i fondamenti della Perfpettùu , cr di amellecofà , che 

bifgna prima fapere > o prefupporre ^ chest uenghi altoperare . 
Nella feconda st tratterà del modo ,eon iLfuaU st hannt^a defcrtuere le piante de i corpt netptTt- 

ni , tlche i detto rchnographta : cioè , defc rttt ione della punta , tanto nel perfetto, quanto nel 

digradato. ' ' ^ vov. ' 

IlelUter::jt si dimoftrerà ,cme sthanno akuar^e i corpi dalle punte , ^ formare loin pie,(jy 

illeuato , che Ortohgraphia : cioè , defcrtttione del dritto , si dice . 
Nella quarta sidcfcrttteranmkmamer e delie Scene con le partkde gli ethfuif pertinenti alUt 
■ Architettura . . Ondt la prefente, opera c detta Scenographia , cioè deferittxoae delle Scene . 
D Nella ijuinta si efponerà una bella, érf«ret4 pratica £ Perfpetttua , che non lafcta uedere le co. 

fe dipinte jfenonda uno certo ^ ér-deterrnmato punto, oltra UquaU non si diftmguc ijuelIo,che 

(dipinto. 

Nella fefta si pratichtrà il modo di panerei punti, crif irceli delUspberantl piano fecondogl» 
. jtntichi. 

Nella fettima ti tratterà dei lumi , cordelle ombre. ^ ■ . 

Nella Oltana sitoaheranno alcune c afe pertinenti aUemifkrfdelwpbtiuoAt^, siper ifcorcur- 

le j come per tr apportarle d una quantità nell altra . 
Nella nona st formeranno molti tnftrumenti, per porre le cofe in PerfpettiuA,a commoduà di mol 
: ti , tquali uegliono la pratica folamente . 
£ <' 

0 RD I N AT I 0 N E DE } P R I N C I P 1 1 , 
5 fondamenttdella Perfpettiua. Cap. I. 

GLI ^necefsarìo per prociedere ordinatamente .fapere , quale siala intenttone 
del Perfpetfiuo , perctoche da quefta cogmtiene si potrà determinare quali parti 
fegli eonuengono , ^ trouare t principtf , fondamenti delta Perfpetttua . Pero 
io dico j che il Perfpettiua non ha altra int emione , che difegnare ne i piani, a ta- 
uole fotiopafte tutte le forme , onero figure ui sibili , (jr farle parere tn quel modo , 
cheilgiacpnento ,tlsito ,(^ladiftanzui loro richiede. Ile he cosi efsendo non 
. ha dubbio ,che noi rum h abbiamo a considerare l'occhio , che uede : il nudo > col quale si uede : Id 
vcofd tchestuede : Idéliftan"^ , daU^q^é si uede : dril piano , (i/rralquale il Perfpettiua hddd 
. £fegnare le cofe , cinesi hdnnóauedere . Delle dette co/è nelld ordindttone de i prineipij delld 
.^erjpetttud trdttcfo chiaratnente j Prima dclt occhio . 

DEL. 





r A K r 1 

DELL'OCCHIO. ' Cdf. 11. 

'OCC H IO dd PerfpettÌHt centro. ftgno, é' punto si chiama, ^ e il principio, 
ti fondamento fit tutta la peritiaj cT^-^p^onadelU PerCpettina. Perctoche in 
quello e la punta , la fommità di quella Piramide , che si fuol fare nel modo 
del uedere : Ile he come fe intenda diro hreuemente . Noi douemo imaginarsi , 
che la cofa ueduta sia come una ha fa duna Piramide , laqualsi forma . da i rar- 
gi del uedere , iqualui parteno dal punto della mfta, crperuengono alla foperfì' 
eie , cr contorni della cofa ueduta . Per lo concorfo adunque de i raggi del uedere nel centro dei- 
Cocchio, si fanno gli angult , /òtto la ragione de i quali te cofeuedute fono diuerfamente rappre- 
fentate , come si diro dapoi . L'occhio e quello , a cui si riferifce la generale denommatione del- 
la Perfpettiua : Imperoche da Greci e detta Optica , da Latini , Pro/petto : cr p'r quefto nome 
non tntendeno uno fempltce uedere , ma uno auuertito , ^ considerato uedere . Perctoche ilfem- 
f lice uedere none altro ,<hc naturalmente riceuere nella uirtu del uedere la forma , (jr lasimi- 
gltan^ della cofa ueduta . Malo auuertito , ^ considerato uedere , oltra il fempltce , (jr natu- 
rale rueuimento delia forma , ha la considerattone, (jr l^ tnuefligattone del modo del uedere , 
pero il femplice affetto e operatione di natura , (jr il Pro/petto e ofiicio di ragione . Hora non ac- 
cade , che noi in quefto luoco riuochiamj quella quiftione » che st fuol fare. Se il uedere si fa 
mandando i raggi daU occhio alla cofa ueduta , o purericeuendogli mandati all'occhio della co- 
fa ueduta : Perche in qualunque modo la cofa si ftia , non pofsono non hauere luoco l e regole, 
$ precetti nofiri : percioche in ogni modo l'ecchioi pofto come centro , puitto j nel quali tutti i 
raggi concorreno , (jr fanno la ctma della Piramide predetta. 



DEL MODO DEL VEDERE. 



Cap. III. 



•sa. ^ - S 



ON può Cocchio uedere fe non per linea dritta , imperoche e necefsario, che da 
tutti i punti , che fino nella foperficie delld coCa ueduta , si pofsino tirare alcune 
linee dritte a tutti i punti della foperficie deli occhio : ile he non } altro , che man-^ 
dare . o riceuere i raggi , accioche la stmiglian{a della cofa ueduta , chiamata da 
naturalifvecieuisibile.pofsa peruenire alt occhio : da qmefto prociede , chele 
fpecie della cofa oppofta al uedere . che oggetto si dice , fono in auel modo ordina- 
te, (jr di fjfofte nella foperficie deU occhio , ^nell'anima riceuute ,col quale fono ordinate , ^di- 
fpofte nel pano , o fòpcrfcie dell oggetto . Confeguentemenie adunque aiuiene, che il uedresifa 
tnmodo di Piramide , la cui cimtè neU'occhio .(jr Id bafa nella foperficie della cofa ueduta, 
dr cito il uedere si fa per linea dritta , ér afquadra . Come si può dichiarìre per K^polUme 
nel quarto Theorema del primo libro de gli elementi Conici , é- per la merfa delta quartadecimd 
propost t ione dell undecima libro di Enel. Ilehe hauemo dtffufameute nel noftro trattamento La- 
tino dimiftrato ragionando della Perfpettiua . Et quiui si potrà fatisfare conto e fs empio perla 
figura fegnata F. ncUaqualest comprende la Piramide del uedere . L'occhio è alta lettera . JLa 

cofa ueduta b 




a. 

L 



cdc. / raggi 
ab. ac.ad. ae. 
t quali contor. 
rendo nettee- 
chio formano 
la Piramide 
del uedere, la 
cui bafa e he 
d e . Bifogna 
poi imaginar- 
si, che da 9gni ^ 
puto della det- 
ta bafa uen- 
ghtnit 



r IX I u X i 

^kiw i raggi del uedere alt echio, é" similmente da i contorni j aeciocbe ella si Medi tutta . 
DELLA COSA VEDVTA. Caf. IIII. 



ti 



iER 1$ me^o della luce ti ttedeno le figure , (jrle grande^ , i coleri , (jf le for- 
me delle co fe . (Jifaal proposito piglieremo le grand e^e , continuando ladi- 
ehraratione delle predette cofe . Dico che egli e necefsarto , che la cofa , che si ha 
auedere,sia di qualche quantità fenstbilerifpetto alla fiùerficie del uedere. So- 
ferficie intendo quella parte foperficiale dell occhio oppojt a alia foperf lete del fo- 
ro del nero dell occhio , che uuea , dal color fuo enominata , come dicono alcuni 
Et f- la cofa ueduta non fofse di fensibtlegrandeTx^, l'occhio non riceu crebbe quello effetto, che 
in tfse dette fare la forma della cofa ueduta . Ilche come fe intenda, si dicchiarerjqui apprefso 
4rattandosideUadi(ian\a,nellaqualesiuede ydoue SI ha da considerare fecondo le ragione di 
t naturali minutamente ogni cofa, perche fa molto alla nofira intenttone . 

DELLA DISTANZA. Cap. V. 

il LT R A dtqueftoeglienecefiario ,chetralacoptmeduta, (ir Cocchio cisiaunm 
\ certa diftan"^ : Imperoche e detto di Philofophi, chele cofe fensibilipofte fojpra 
lo mfir urne/Ito del fenfo , leuano il poter fcntirle : ilche si come nello uniuerfale è 




atte ad efser comprefe dal fenfo del uedere , come dicono i naturali. Si perche ((^ faal profosito 
noftro )nel uedere si ricercano alcuni angultti quali onere non ci farebbenofe le cofe uisibilf fopra 
giacefsero all' occhio. che e mftrumento del uedere, ouero fi ci fufsero,o maggiorilo minori del bifo- 
gno fir ebbero . Egli i necefsarto adunque , che le diftan^ rifpondtno ali occhio con certe ragio- 
ni proportionati dt r^ggt; Ó" dt angult, accMche più certamente quanti, ^ quali Steno si pofsmo 
uedendo considerare . f^ta perche con più chiarezza fe intenda quanto ho detto : Io repigltet 

«2) ro dat principipnaturalt , ^ Mathematici alcmncxofe uttlt, (jr ditetteuoli per diccbtarire i modi 
del uedere atti , cr conuenienti al proposito noftro . , 
lodicoaduniqueche non fotto qualunque angulosi puouedert . Imperoche egli si ritruQutt 
efiere t angulo naturale, (jr langulo mathcmatico . L'angulo mathematico , perche tifa dal non 
dritto concorfi di linee in un punto , (perche le linee non hanno larghezza ) e diuisibile in infimi- 
io , SI come anche il punto mathcmatico ,per efiere considerato fin^ materia, e fin"^ parte. L9 
angulo naturale , la linea, cr 'l punto naturale , perche Jòno cofi congiunte con la materia , (jr 
hanno le forme loro fottopofte al fenfo ,fono diuisibili , O" terminate , cr quello ti dice nelle co/è 
naturali efiere minimo, che nella minor quantità, che sipofia trouare,puo confirktire la fia for- 
ma , (^fare le operai ioni confeguenti a quella forma . Imperoche leforme naturali fi confiruano 

£ in una determinata grande^{za, cr ctafiuna fiale fue operationi , che fi fiufisero fatte in parti 
minori , perderebbero il nome , la ragion loro , i^non potrebbeno operare, (jftufcirebbeno qua- 
si da i termini naturali , cr pafi crebbe no a i termini mathematici . lijUa Perfipettòia adrtnaue, 
delUqual trattiamo , st ragiona de t fiegni, delle linee, cr de gli angult naturali . hmp croche la 
Perfipettiua (st come molte altre cognitioni) e a due fiien^e Jottopofita , cioè alla naturale , al- 
ia Geometria : dalla Geometria ella riceue laltnea»crl^ fi"^ ragione , dalla naturale , il uede- 
re. di due nomi , (jr ragioni componendogli insiemt.forma il nome ,crla ragione del fio fiog- 
getto , come fanno queUe fidente , che si chiamano fiuhilterne . ferJff dalla linea , (jr dal ue- 
dere si nomi la la linea uifiuale (diro cosi ) che in una fila uoce comprefia , Raggio e detta da Per 
fipettiui : imperoche ti raggio , inquanto che egli e dritto , cr t he i juoi me^i non adombrano gli 

f. efiremi , ^ // considera math ematicamente , eglt manca di larghe"^, come fiémpUcf Itttea: /ft^ 
inquanto egli ferue ali officio del uedere , diuiene fensibile , èrsi fia linea naturale . Da i rag- 
gi adunque concorrenti in un punto , si fanno gli angult naturali , cioè fiensibtli , fiott » la ragio^ 

ne dei 



p ji it r 'E 



tir dei iji/a/i si u e de no le cofe . 



c^/ a evlt btfogna aMuertire, che si bene non si può u edere dlctind^dndeT^ fe non [otto efUdl- 
, non pera si può nedere fittt ejualttn^ue dngulo . Impero che egli non st ptìo uedere 
Igtnfto , ne fitto il largo , ne fitto tangulo del contatto j come prona- 
fio t Perfpettiui . Non fittoti minimo , (come e muntfejto ) tmperoche attenda , che la quantità 



erosi PUÒ* 
,ne fitto ii 



continua Si pofia uedere in infinito , ntentedimenò la dimstone prociede (òtto forma Jensibile , 
fin che egli st pofia ter la parte diuifa menire in cognttione della fpecie : l^ quantità continua 
i indiutsiiile in t/t/inito in poten^ , (jr non in atto, come dicono i M athematici. 

Perquefla ragione non stuede alcuna cofa fitto langulo del contatto , perche egli rifpettoai 
ra^ie indtutsiliilej l'angulofittoi quale si uede deue efser diutsibile per lo afse della pirami- 
de uifiiale , come dicono i Perfpetttiu . (jr nel contatto rwn si può farquejh. 
\ "Nj meno fiotto langulo giufio si può uedere alcuna quantità , cr que/io nafce dalla confi it ut io- 



ne dell occhio j come dicono gli Speculatori . Perche quella parte del nero dell occhio , che dicenu 

T^za della Sphi 

te del fino circolo maggiore,^ efsendo t angulo giufio comprefo dalla quarta parte del circolo, non 



mo efiere uuea nominata , che manca della ritonde^^ 



<hera , t minore della quarta par- 



aggiugnendo la ritande'!^ dell uuea alla quarta , necefisario e , che non si pofia uedere fitto l an- 
gulo giufio . Et fi fiotto lì giufio per la ritonde^^a , che manca nelt uuea , non si può uedere. necefi 
farlo e, che non Si pofisa uedere fiotto [angulo largo. Et fc pare a gli imperiti attrimcnti , quefio 
prociede dal uelocifiimo mouimento deli occhio, ilquale tr accorre da uno termine alt altro per la 
mobilità fina , inganna quelli , t quali non ricorreno alla ragione , pero molti Pittori fianno le 
cofie figarbate , perche non capifieno quefia ragione , come io diro djpoi . Refi a adunque, che le 
cofie st uedino fitto langulo firetto, (jr naturale, dalla ragione delquaìe si prende tappar en"^ del- 
le co/è uisibilt, i principe della Perfipettiua, / quali fiono tfiguenti . 
J^elle cofie , che si ned e no fatto anguli eguali , p areno eguali . 
Elvelle cofie , che Si uedena fiotto anguli maggiori ,pareno maggiori, 
^lucile cofie , che st uedeno fiotto angult minori ,parena minori . 
^lucile cofie , che si uedeno fiotto più anguli , si uedeno più difi imamente . 
La ragione degli anguli in fiamma fa parere U cofe defire, sintfire^ alt/ , bjtfie t ctmt decè- 
dè , che Si uedino fitto dnguli defiri , sinifiri , diti , o bafii . 

J^efiecofi benché ptcciole ingrandente j poche siena di numero , pero in uirtu fiuo mol- 
te , ^grandi, ^ cifirueno mirabilmente al proposito noftro . 

£t perche io pofst fatisfare a quelli jt quali non si hanno efser citato nelle Mdthemdtichejo di- 

b ro chidramente quello , che inten- 

do . Egli st deue fitpere che Id nu- 
furd die ^li dngult si piglia dalle 
parti delia circonferen'\a,che fino 
abbracciate da quelle linee,, che 
fanno flt anguli . Eccolo efi empio 
nella figura G. Le linee, che fan- 
no [angulo bac. ilqualee angulo 
giufio, abbracciano maggiore giro 
del circolo d b c.che non abbraccia 
mie linee, che f annoi anguto flret 
tohi(-C^ pero langulo hic.è mag 
giare dell angulo b a f . ^ queflo 




similmente e maggiore dello an- 
gulo f a d. ^ amendue fino annu- 
ii fretti . Et langulo f a c. c%e e 
dngulo largo e maggiore di tutti t 
fipràdetti MtigitU perche abbraccia maggiore circonferenza degli altri . ù 



ffora 



jf Nora dtrb , che quelle eofe , leifuah si ttedeno fomangkU eguali , parent eguali: Et e c$- 
fimtrAbtle, che fitto tegttaltù de glt anguUmitlte cefi difigMdh pareno eguali : come stuede 
nelU figura M . douc t occhio e a. / raggt a b. a e / quali fanno langulo bic. cric grande^ 





dtuerfififio de. (g. hi.il lequalifoHO differenti , é'dtfeguali . <^ t ere he finouedute fitto unt 
iftefioangulo, c he egualmente ferue a tutte ,pareno eguàU . Io nella Pcr/pettiua mia Latina ho 
pofto le dimojlratiom di tutti i fondamenti di qutft'arte . lequali hora to lafcio per non ritardare 
gli fiudioji della pratica della Perfpettiua. t quali deano hanere queftì princtptf per certifimi. 

1 1 fecondo principio era, che quelle cofe.leaualifi uedeno folto angulo martore, appareno ma'r. 
gton:tlche mede/imamente SI dichiara conio efiempio pojio nella figura K. doue fino due nran 
-fc-y de^ eguali ab. ed. uedute fitto diuersi angu [i, ''delie- 
quali l una apparerà maggiore dell altra , Cloe la Cd. appa- 
rerà maggiore dc/la ah. perche /"angulo fattoi quale fiuede 
la c d. c^e c d. i maggiore detto angulo, fotto'lquale fiuede 
la ih.chei aeb. ' i / / / \\ \ 

Slmilmente dalla detta figura fi dichiarati ter^o princi- 
pio :■ chee .cbelecofi ueduìe fitto angulo minore appareno 
minori , perche la grande^ ihJ appare minore deli ■agran- 
de:{z.a ed. Imperoche la a,b. eueduta fittot angulo acb. 
€ he c minor e dello angulo ccd. fotto'lquale siuedela gran- 
de'^za ed. per le cofi delie di fi/>ra la g i.aPPare eguale 

alla tiii. perche amendue fi^o uedut e fiotto annuii eguali . \^ ^ 

Dalle dette cofi fi comprende la reguìa,é' Uforma del quadrante di Alberto Durerò , col qua- 
le egli proport Iona le leti ere, onero le figure. che fono neltalteT^ di qualche colonna o parete. DaU 
éhe fono auertuii Pittori t onero gà Architetti a partire le alte^ in parti proponi onate . 

- j Sia per efiempio l'alte^{za della co- 

lonna ab. nella quale fi hanno a. 
ponere le Intere, onero le figure a 
proport ione ,ficheledifopra appa- 
nno di eguale grandetta con quel 
ledi fitto. Facciafi uno quadran- 
te , onero una portione di circolo , 
che fi a per efiempio c f. dal centro 
c. érfiadiuifa quella ùortione in 
parti eguali, (jr fi^ pojta talmente 
che con debita dijlan'\a ti punto 
c. per dritto rifponda al punto b. 
doue fi hanno a cominciar le lei te- 
re, onero le figure da piedi . Dapot 
perlotrai^uardofiguardtfiprale 
diu 'ifiom fatte nclU ^rtione del circolo j & feruengh* la utjla alla colonna a o. é-iut fi fignt 




1 



P' A R T E 



g. h. i. k. coji fùjìt 1 fuùi fighi, UdoMc termintr4nn«i raggi ttfJU calonna ,ferAnji9 fnchttcv' 
minate le grande^t delle lettere jOuero delle figure , Ufjuali parerAHMO egMolt i fi Iddtui/ìoh^ 
del (jNadrante , onero della portione del circolo fira fatta egualmente, come fi nedt nella figitrs^ 
Imperché le co fi, che fi uedcno fiotto angui t eguali p areno eguali . Et tanto uale la conuerja , che 
fegli archt fcranno eguali, anche glt angult feranno eguali, per la utgejimafefia, uigejimafet- 
tima del ter^o di Euclide. 

Dalche anche è manifejlo, che le cofe uedute fitto doppio, (y- triplo angulo , doppie, ouero triple 
appare no . Dico app areno, perche uer amente n^n fino doppie, o triple . Et le ragioni delle bafe de 
i trtanguli . nonfìguitano la proportione dt glianguli oppojtt , come dice Tolomeo nel primo del- 
lo Almagejlo. "* 

// quarto principio era, che le cofi uedute fitto più angu/t ,ftu certamente si uedeno . Et que- 
fio si fa manifefio ■• perche fe noi pigliar emo dfte grande^z^ eguali, che tra fi siano egualmente 
dfjìanti,dtLlequali una sia più uicma all'occhio dell altra, quella, che firà più utcina,si Mederà fit- 
to angulo maggiore , che quella ,chei più lontana . Ma t angulo maggiore si può partire in ptm 
parti , che t angulo minore : Adunque la grande'\z>a più uictna si uederà fitto UtuanguCi,chela 
hntana . Et perche lo afte della piramiele uisiua , ilquale peruiene alla fipeirfu ìe deUa còfa «/ì., 
duta , e ptubreue nelle cofie più ut cine alt oc chip , che lo afte della piramide , che penitene alle co- 
fe uedute fiu Lontane, pero ne fegue , chele cofe uedute fot io pm anguli , più di/ì iute ,(y- più 
certe si Medino. 

Apprefso Ledette cofe egli si deneanuertire, che le linee, o altre quantità egualmente dijl ami, 

• alte , obafie , odat lati , che stano pareranno alt oc- 
chio- noler e concorrere insieme , cr unirsi quanto più 
feranno lontane dall'occhio . Eccolo efs empio nella figu- 
ra L. non fiUmentei lati vi\>. (jr^à. pareranno auutci- 
narsi lune all'altro con le farti ptu lontane dall' occhio 
c. anche le Unee ac. gf. hi. il. ^ hà.. faranno lo 
ijlefio siche La bJ. parerà più uicina alla k^. cheta k\. 
allah f^La hi. ptu uicina aHa gf. chela g f. alla a c. 
perche la b d. si uede fitto minor angulo , che la k 1. (y- 
lak\. della H i. cr <^os^ 'l refi ani e . Et similmente le par- 
ti delle linee ab-c^cH. che feranno piti lontane dall'oc- 
chio ( conte ho detto ) pareranno più auicinarsi che le 
ptu leicine . perche gli fpatq , che fino tra le parti più. 
Lontane , pareranno pttt uictnt : perche si uedeno Jòtto 
anguli minori. D'indi odimene , che fi tgU si uorra po- . 
nere in Perfpetiua uno portico coperto cr colonnato fan- . 
do L'occhio nel me^tì da uno capo , et parerà , che il 
Jòffito s' abbati, <^ ilpaMtmento s'inai^ 4/ poco , a poco quanto ptu s'allontana dalt occhio, cr 
similmente ti parete àeftro con le parti ptu lontane dall'occhio parerà ptu uicinarsi alle colonne 
dalla sintfira: Et anche de gli fpatu tra le colonne , quelli pareranno più fretti, i 
quoLt feranno più lontani dalt occhio , di modo che Le cefi alte pareno ab- 
bafarfi ,Lebdfetnal^rfi , li deftre piegare alle finiftre ,^le 
fimftre uoltarf alle deftre , auanto ptu le parti fe- 
ranno lontane dalt occhio : come laijpe- 
rten^ ci dimoftra , cr la 
ragione altroue 
Lo in- 
fogna , ile he tutto nafie dagli 
anguli fitto t qua- 
li fi uede . 
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DdlU dette cofici feri mànifejlo , che pojfo uno ij$tAdr/U9 , Alffiudf t tfchio fiprafiu , cr che 

ddll'occhtocMla uno raggio nel mé^zo del anudra- 
to t Id dotte i diametri swcrociano , ^ / diametri 
trd fi ^i^A»// pareranno eguali , come fi Mede nella 
ffMra do"' *^ quadrato cà. cf torchili a. t 
diametri c f . à c. // raggio , che cade dall'oc- 
ghio al me^9 & i t'uggì > che uanno dall'oc- 
chio i gli àngult del quadrato *c. ad. a e af. Do- 
mai lati fi>no ucduti fitto ang/zli eguali , fero pare 
ranno eguali , fi come fono . tt t diametri parimente 
foreranno eguali , fi come fino , perche fi uederan^ 
no fiotto anguli eguali 1 come dimofira Euclide netU 
fua Perjpetttua , (jr noi nella nofira latina hauema 
dimofirato. Con le tfiefieuie , comodi proceder cm» 
«olendo dimofirare lo tflefso di ciafictma figura di drit 
ie linee , ^dimoiti angult ,che fi a regolata, come 
della di cinque , di fei , di fette , ^ di più anguli » 
^ anche delia figura circulare. doue e manificfio.che 
tali figure fi uederànno come fino ,fie dall occhio fi- 
frapofio cader a nei centri loro una linea à fijuadra. 

LMa fe Cocchio e pofio in altre luoco , le figure mu- 
dano apparenti dalche fifij,cheil circolo ci pare 
hora ouato, hora ci porge apparenza di altra fior te di 
i Mmee piegate , che non fino portioni di circoli, cr 
più oltre per la mutatione dell occhio fuole prociedere, 
che ciafc una figura pofia nello ifiefo piano, doue t l'oc 
'èhiù,fiuede lotto linea dt^ùa ^ Oupiroche allhorala 
figura non fi fia hafia della piramide, ma fi fia bafia 
a uno triangulo . delquale fiuede fidamente la hafa , 
come di fitto (ir anche nclU Quinta parte ci fieri 
mantfefìo . 

OUra U predette c^e (acetiche egli fi pofia ptu ficuramente praticare la PerJpettÌHa) e d^t 

fiapere , che fe l'occhio daU'alto guarderà le 
fioperfcie inferiori pofie m uno ifiefo piano, 
. nuellcichefieranno più rmote daltochio , pa- 
reranno ptualte iCome nella figttrét aonc 
le foperfcte uedut^ fono bc. è^d. Hgv ^efe-^ 
riori allochio a. dellequalt ed- c;^ dg. fono 
eguali. Dico che à^. parerà più alta di ed. 
cada dalCochio a. la linea a b. ^ piombo fio- 
prala linea bg. nelUquale fi pigli fi pun- 
to 2. (jr fiopra 2. fia drt^^ta a Jquadra U 
linea r\. fitano poi dall'occhio a. mandati i 
raggi alle parti delle foperficte pofie nelpia- 
nob^. ai punti c. d. g. iqkalt faglier.inno 
la linea nei punti i. t. k. Et perche l'oc- 
chio uede quelle fiupèrficie perii punti , che 
fino nella l'u é" il punto i. ì più alto del pun- 
to t. ^ // punto i. rifonde al punto ^. (jr H 
punto t. rijfonde al punto d. pero efiettio ( come.ho detto ) il punto i. più alto del punto t. é'd t. 
firn dtè del k. nejegue tcbetl f . et spp^artràpui alto del d. à-il d. più alto delC c. 

H % SimilmtKte 
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Similmente egli Ci die hÌ4rd, chi delle /itperfciefiprapofte all'occhio tnuno iJleJsofian§, vitel- 
le MpparerAnno fiu bafìt , leqttali fcra?tno 
tiM lontane dalt occhio : dico appareranno pin 




bajSe . come dimojìra la figura T. Jìa ti pun- 
to del Mederemo, fittopojlo al piano bg. nel- 
tinaie fono le fiperfcie da ej?er uedute be. 
c d. d g. Jiano / raggi a b. a e a d. a g. de i qua- 
li lo ab. fi a a fquadra del piano b g. Dico, che 
la linea d g. che e pojla per una foperficte , 
parerà piuhafa della de /rf de. della e b. 
fia come difòpra la i i. egualmente diftante 
alla a b. Jìa tagliata dal raggio a ^. nel 
punto \. dal raggio a d. nel punto c. & dal 
raggio 1 c. nel panto k. K^dnnque per le 
predette cofe , la j}ecie ttijihiL del punto g. 
apparerà inferiore , alla fiecie del punto d. 
O" tjuefa più bafa della Jpecie del punto 
perche il punto i. perloquale fi uede il punto 
g. e inferiore al punto c.per loquale fi uede 
fi punto d- (ir fimilmente il punto k. per lo 
quale fi uede il punto e e più alto del pun- 
to c. ^ fecondo la dijpofitione , é" fi'o di que^ 
fie linee le jpecie di quelli fegnt simprtmen§ 
nelt occhio . 
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KI M A, che io uenga alla diuifione , é" compartimento de i piani , io dichiari- _ 
ro con efiempi , come fi habbia a partire una linea fecondo quella proportione , \. 
che ci fera data, ^ penero altre maniere di compartimenti propor lionati per 
rendere più facili le cofe feguenti . Dico adunque che feci farà data una linea, 
chela uogliamo partire fecondo quella proportione, che hanno due altre linee 
' tra fe . bifogneràfare in quejìo modo . Sia la linea ^b. da efiere compartita in 
quella proportione . che hanno due Une e tra se , cr fi*no di quelle luna d. cr l'altra c. ^ fia la 
^d»fpiaéiiUi.p»mtt^$tmcamenduelcdcttélineetnunalonghe'^,^damenduenefaraiuna. 

la tirerai di modo , che ella faccia angulo 
da uno capo con la linea a b.^ dalt altro capoÀo 
uè ila linea ò tireraiunalineaalpuntoh.fi che 
ellaferri uuotriangulo a b d. poi dal punto c. che 
e principio della linea d. 6~ fine della c. tirerai 
uerfo la ih. una linea egualmente difiante alla 
Imeahà. Dico che quefta linea hauerà partito 
la data linea ^h. nel punto e in quella propor- 
tione , che huueua la linea c. con la linea d. cioì 
in doppia proportione, fi che la parte a z.ferà dop 
pia atta parte th.come fiuede nella figura P.ll fi- 
mtleti auuerrà in qualunque proportione tu uolef 
dtuidere la linea ih.come praticando potrai ritro M 
Mare t&UdmoJlratitnc altroncepofia danai, ^ 
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ijlefa ragione: idem raggi . Coìrne per efcmptofi uedc nella figura O. Nellati. 

^ pnnto a. / razzi (ino a c. a b. iquaLi 



oUradiqueJloegl» fideue /kfer e ^ehe/i tra dtte raggi ejiremi duna prapojfa grande^z-a .fi 

t irerà una linea egiiaùnente dijìante à quel 
la grandeT{zA, gli altri raggi, eh e faran- 
no dt me7^ , tagiteranno la tirata linea 
tonlai/lejia proporttone , con laqk.ile ha- 
meranno tagliato la propojia grandeT^a. 
Sia adunque la data grande^zjt b c. l'oc- 
chiox. iraggiefiremi^h. ^zci raggi tra 
me^zo ad. a c. a f. a g. a h. tquali diMtdeno 
la data quantità come fi uoglia . Sia tirata 
la linea pi. egualmente dtfiante alla data 
quantità hc.chiufà tra gli efiremi raggi ab. 
or a c. Dico che la linea p i. firà diuifa da i 
raggi trarne^ in quella proPortiome , neU 
laquaU , e dtuifit da gli ijtefii raggi la tfief 
fitquantitahc. pero la parte ^k.haneri: 
quella ragione con tutta la linea p i. che ha 
la par t eh A, con tutta la quantità he d». . 
efiendohà. la fijia parte di he. cofi^k.Je- 
ràla fifia parte di fi.^cofi nel refi o fi troua t come appare nella ftcnra dr. 

Etquetbdi più a da efere mani fefio , che fe egli fi manderà daltocchio due ragi ad una linea, 
allaquale ne fia tratta un'altra egualmente difiante quella linea fra dtuifa , dtuiderà con la 

" f_ naie Cocchio è al 

punto x.t raggi fino ac. <^ ab. tquali uanno alla linea 
. c b. Sia poi tratta una eguale dr egualmente dtfiante al. 
lalineach. (y-fiaid. Dico che la linea f d. frà tagliata 
dal raggio a c. nel punto g. uetlaquale ella taglierà il rag 
fio a c. di modo , che fe g d.Jèrà doppio alla parte g f. del 
la linea fd. anche la parte g a. ferà doppia alla parte g c. 
del raggio a c. quefio ef empio fera utile à molte dtufioni 
di linee dr di piani nella pratica della Perfietttita,cr rem 
derà facili molte cofe, che par e no difficili a q utili i qua- 
li non hanno Info del cmnpafio (jr della fijnadra . 

Dalle fopradettecofi alcuni hanno rttronatonnofnodofacile di compartire le linee in quante 

farti uogliono , ^ fanno fecondo il hifogno uno 
piano partito m molte farti eguali dr tirano 
le linee egualmente diftanti danno lato ali al- 
tro dr riportano la lunghezza della linea , che 
ttogliono partire a quel piano, tenendo fermo 
l'uno capo della linea in uno angulo del pian» 
compartito ,al7^no (jr abbafiamC altro capo, 
tanto che egli tocchi quella linea del piano 
compartito, che ha fegnato il numero delle par 
ti , nelqnale uogliono campariire , e diuide^ 
re là lima propofia V dr cofi trottano la linea 
compartita . Sia adunque la linea da efier di- 
uifa a b. il piano da prima compartito a b c d 
gUamO co l compafo la lunghezza della linea 
»h.ct pffio piedi del compafonell'a.tgnh a. 
'-^ " del piano compartito , poniamo l'altro fipra 

' quella linea della diuifione, che ha notato il nu- 

terttMclqtiale Ji naole dittidere la dttt/rtìnea , fe m quattro fopra la linea , laquale ferà del 4. 

- fi in 





fe in cinqne , fùf>rjU 5 .fi i» fii , fiftd Ltó.&eofi dimeno in mAHù ficondo U intentione : còme 
ft Hcde nelU figurai figìMtd B. 

Mora fi dtmojìrerj il mado di fdrtire U t ditole , é" i piani > fopra i cjualt fi hanno à ponrre le 
punte , cr i leùdti de 1 corpi in perfpetttna . Primieramente adunque egli fi ha a uedere come da 
mno propofio triangnb , 0 (quadrato , 0 quadro ( perche n»n importa (jual figura fiuogliajfi pofa 
tagliar e una propofia parte > 0 ter"^ , 0 quarta , 0 quinta, 0 quanta ci fia, ouero diuiderlo, (jr com 

f art ir lopc ondala data ragione. Sta adunque 
prima uno piano triangolare a b c. egli btfogna 
compartirlo in quella proporttone , che ci ferì 
data ouero leuargli quella parte , che ci fera 
propofia . Sta partito il lato b c fecondo la da- 
ta proporttone, che per hora fia compartito in 
tre parti in doppia proportione nel punto c. 
ficéelap(irte c c-fid dobpiaalla parte eh. fia 
poi tirata una linea dal punto e al punto %.ùi 
co. che la parte a«c. deltriangulo ce dop- 
pia alla parte z eh. del detto triangitlo , come 
appare nella figura T. Se adunque leuerai dal triangulo «bc. Uparte abe. glilauerai 




mato uno terT^. 
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llfimiglìantefi dichiard 
nel quadrato a b c d . 
conia fua parte a b c f . 
^ fe nel quadrato 
z\ìcà,fi tir ara la-dia- 
gonale , dal punto a . r 
al punto c . quella fi- | 
ri tagliata da^a li- j 
nea f c. nel punt» \ 
g . in quella propor- \ 
tione , nella -juale fi' 

— ri dtuifi ti quadrS'- 
U é'tfuot lati . per- 
che efitndcfineltrtai^ . . 
fulo ade. tirata Id 
linea egualmen- 
te difiante allato d c . 
ne fegue, che i lati fila- 
no fiati compartiti im 
proportione , come s'ì 
detto di fopra : ap^ 
fare itelUfignré ». 



It iftefo fi fdri tttt quadra deOa figurd »- 
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similmente fi di- 
chiara , /? / Uh !• 
i/c/ qitAirato , « ^ 
</r(» feranno compgrtì 
ti in fdrti eguali, ^ 
da t punti docile diuifio 
ni feranno tirate le li- 
nee egualmente difta» 
tiaiUtt Jeltneè far 
tiranno parimente gli 
fiatif del auadrato , » 
del quadro tn parti 
eguali e Jpac^quadrd 
ti come fi uede nel 
attadrato a b c d. del- 
U figura I. 

I>icodipiu, che fe la diagonale del 
quadrato feràdiuifa tn parti eguali, 
&per II punti delle diuifioni feranno ti- 
rate linee egualmente difianti ai lati 
d el quadrato , auetle linee partiranno il 
campo del quadrato inf^acij quadrati , 
é- eguali. Sta il quadrato the A. la cui 
diagonale fia à b. partita in quatro par 
ti net punti c. f g. tj fiano tirate le li- 
nee egualmente diflanti ai lati per le 
dtuifiom della diagonale, ér fi^»o per 
uno uerfi hci. fi. mgn. egualmente 
dtfianti a i latt a b. d c. per l'altr» 

filano O c p. q f f . fg t. Dico che quelle li- 
nee partirano ti campo del quadrato, 

Jpacif (juadrati, ineguali: come fìue^ 
de nella figura O. (^aUrouesè prou^ 

to da noi . 



AUefopràdetteeofe aggiungerai, che fe il Uto del quadrato non fieri partito in parti eguali. 
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con quella ragione , propor tiene fiera partita 
il quadrato dalle linee egualmente diftanti, con 
laquale fiera compartito il lato , ^ fie la dia- 
gonale fiera diutfia, tiratele linee egualmente 
dtfianti a ilati del quadrato, per ù punii del- 
le diutfione della diagonale fimilmente , il 
campo del quadrato fera compartito con le $/ief 
fie linee , cr con quella ragione , con laqua- 
le, (i diuiderà ti lato, come nella figura \.Ji 
tiede nel quadrnto « b ed. i cui latt , ^ U 
diagonale Jone dtuifi tn parti dtfiegfutlt , per 
ttne uerfi» dalle linee oplio. Igqm. peri al- 
tro dalle linee i p g c. /è h q t. Efiend» anche par- 
tita la diagonale tn tre parti ineguali ne à 
fumi lig. 

Leifiefe 



ini 




. ^ Lo ijlejì» adiu 'ttne in quelle ^gtre , lequali Q 
*< t< dA geometri fono dette paraUeltgrammi , che 
■ per hord io chiamerò tjmidre ^ fino fatte di 
linee parallele (jr hanno ilatt eguali ma no» 
gli angulij come e nella figura ì . Laauale e fì- 
gnata con le ijìefòe lettere , con Uquah e figlia- 
to ti quadrato dt fipra j perche kà laiftefa ra- 
gione. ^ 

\ ^ 

nelle figure dette da geometri trapeT^e» che noi per hora chiameremo Merfole , lequdi ^ 

fono quadre : ma dt lati angult ineguali , ben- 
! cheu conchiuda lo ijìefo , che difipra ( fi ano U 
bafe loro partite m parti eguali ouero difiguali) 
nientedimeno ui bifignano quefte codi t toni, cioè 
che i lati j i quali ferrano le loro bafe , concorri- 
nom un punto (^le linee tirate dalla bafa com- 
partita peruenghmo tutte allo ifiefo punto ^ fi- 
nalméte,che ti quarto lato della figura fia egual 
mente dtfiante alla bafa : come fi uede nella ^ 
figura 4. douela menfila e , a b c d /<< cui bafa 
a b. r partita m tre parte eguali 0 difiguali, che 
fiano . I due lati d b- a c. concorreno nel pun- 
to g. tirati da i punti efiremi della bafa a b. l'ai 
tro lato , che e cà.e egualmente dtfiante alLi ba- 
fa . poi concorreno i rag^ dalle dtutftoni della ba 
fa fatte nei punti c. o-F. nel punto g. cr fonai 
detti raggi e e. & fg- Sta poi tirata la diagona 
le da. laquale fia tagliata dal raggio eg. in 1. (jr dal raggio tg. m n. dalle diutfoni della dia 
gonaleper \.fia tirata t<].(^ per n. po. egualmente di/lanti alla ba/à :ih. ouerif allato ed. Dico, 
che i campi delle menfole .n I. c m. f g. haneranno tale pro^ortione tra fe , quale hanno tra fi 3.Ì. 
c f. ^ f b. dico ano hora che quella proportione , che firàtra a c. c f. i b.y?ri anche tra r k. 
In.c^ nd. Et fimtlmente pi. k\\. ^ nd. come al. In. nd- che fono pdTìf dèUT diagonale . 
come alttoue fìedim'firato . 

1 0 uogiio per utile del praticanti con uno filo diletteuole ef empio die chiarir e molte cofi dette 
di fopra , fare una ififerienT^ nelle feguentt figure I. Z,. lequalt dimora tfo chiaramente 
Lt for^ de gli angult .fitto i quali fi uedeno le cofi . Piglia la mi Ara ^Ìùrio pàìmoper <f empio, 
fjr habbi una tauola dtnanT^ di quindeci , 0 uenti palmi per lungbe^{z^ . Io d^co , che ponendoti 
alt occhio la detta mi fura più 0 m:no uictna , ti parerà la mifura , hora maggiore ^hora pari, ho- 
ra minore alla lunghe^ della tauola . Se adunque uuoi uedere la mifura minore della lunghe"^ % 
7^ della tauola . Sta per ef?empio l'occhio a. U mifura hc.la lunghe^ della tauola à c. neìla fi- 
gura J.fachet raggi del uedere , pajftno ter gli efiremi della mifura hc.fjr peruenghikod i 
punti (.(^ Q. ilche farai fcoftandott lamifura dallochto . Bifogna m quefte ifiterienT^auchir e, 
che non fiueda lo fiacio , che e tra lamfura , cr la lunghetta della tauola , n. a amcjrlfieleìun- 
gheT^ , cute b c. ^ d c fi ano come tn uno iftefo piano , come con diletto praticando fiionofie (jr 
difipra lo hahbtamo acennato, quando dicemmo, che le figure mutano appari^amutatù Ucchio. 
Ma fi la mtfura fera in altro fito , come nella figura k. poi , che l'hauerat accommodata.eìla pa- 
rerà tanto grande , quanto e Ungala tauola perche gli efiremi della mifiira bc. gli efiremi 
della lunghe^ d c.fino ueduti fitto uno tftefo angulo . Ma quando la mifura b ^.J^e pi^ ap- 
prefiol occhio: ( come fi uede nella figura L.)i ragghi quali paf eranno per gli eftremi deUd i^ifu- M 
ra b c.fi allargheranno tanto , che ^ufctranno fmrt della lunghe^ della taupl* , (jr la mifura 
he- parerà maggiore della lunghe'^^z^ Ac 
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L'OCC H I O 



I ASCV NO, iltjHAle hduer} cmprefo le regole . ér ifondament 'ijoprapofli.fo 
tri fapere done tochio fthdbbia d ponere commodamente. (fanale effetto ne uen 
ga a porlo ptu tn un luogo, che in undltro.Imperochefipcndoji^che le tjl ep cofe ui 
cine^fiuedenofottodngulomdgi^utre^&UUntdHe fittomimtre , é-chenel pidn» 

— fi hdnno d ponere i termini 

delU piramide del uedere, 
fubttà egU fd ijuefia confi- 
derdtione prdticanddd in 
quefio modo . Sid toceki« 
Idcofduedutd bc. /« 
toMola, ouero termine doue 
fintfieno i raggi del uedere, 
de. in una defirttiione nel 
la figura \. Et fia tocchi» 
a . la cofia ueduta g h . ti 
termine '\k. nella figura 
a. certo e, che bc. per efi 
fere più uni no allochi» , fi 
mederà maggiore j che g h. 
che e più lontano ddU oc- 
chi», fir confeguentemente 
fiotto maggior angulo pare- 
rà bc. nel termine de. 
fbc gh. nel termine ii. 



Oltrd di efuefio confìde- 
-yxndajojpdcto , che edkUd 
cofd uedittd^dl termmt , 
egli dirà : fildvo/à uidu- 
ta e Hthermtnt iXtoe foprd 
il pidmrrt^ fi deficrtuerk 
ctmè gidcx.j & oca/ perà 
^tiefh fimiglianti - luoghi , 
doue ella e pofla^, pdro i 
perfiettiyé" le pi^rtte'jS for- 
mano ne i auadrt.fe\i ndo 
il dritto poj amento toc 
cdmento della cofd Mi itts 
con efit loro. 



Hd doue il termine e più lontdno (perche i tdggi del uedere neUd lontdndrP{a delU cofa m da- 
ta ddlttrmut*fidlUrgan^glt eftremt dtUmftrdmtdt e ^m prtndtr dm m omaggfr^fpMf-rJoe fi 
il termine , o pidno > cke fi dicd , fufie utcino dlld cofa ueduta, come fi uede per Ut figura j . doue 
a. et occhio, de. ti termine più utcino alld cofd uedtd. (g. ti termine più lontano , t raggi jif 
abd. (fr »ce. piglianommore f^acio nel termine, 0 piano Mi(inti d he. cbei rdggt abf. ^ 
*cg. n<l termine fg. 

^ Similmente 




È 




SimUmefttt KoUftJfi uedereundcofk fiMÀUdj hifìrfu fwtrc ilfteder< fotte rAggi fin siti, 
fjrco/ÌHcl reftoftte . RigoUndoJi adunque con le predette ragionile diftdtà^dalt occhio alla cofr 
ii<dttta , dalla cofa ttedttta al piano , confiderandojì le qualità , onero il fito de i ra^i del 
medere , Ihuomogiudiciofi fonerà l'occhio , doue gli parerà più commodo a fare lo effttto del 
La ttedutd^ che egli dtfidera, ^ e cofa degna dt confideratione per fciogliere molte dubitationi» 



DSLLA DJST AN ZA. 



Cap. mi. 



A dijlan^ fregola dalla grandezza del quadro e piano doue fi disegna. ^Per- 
che quanto fera maggior: ti quadro , tanto maggiore efer deue la dtfìan\a. 
Perche douendofi fare nel piano le cofe proportionate di grandeyzjt al pia- 
nOi quando fi riguarda una cofa grande , Ih uomo fi ritira da lontano , pe- 
ro a maggior piano fi richiede maggior dtflan^ . Laqual diftanT^ pero de- 
ue efer accommodata , ne più . ne meno di quanto fi può uedere egualmente 
tutta U cofa » che fi' mede . ^u/utdo adunque fia > che eglifi rappr e fenti una cofa all'occhio per- 

' fittamente allhora,che ella fi uede fit 

fola egualità de gli angui i maggiori 
. taufatt da ir aggi del uedere Hi net- 
ta bafa , come nella punta, che ter" 
mina nelt occhio , uoglio di quefla co- 
fa darne efiempio euidente , (jr chia- 
ro . Su adunque t occhio a . la co- 
fa ueduta c <i . Non è dubbio , che 
è maggiore t'angulo a . che langulo 
c . per quello » che dtmoftra Euctér 
de nella dectmaottaua del primo U- 
bro . Et non efiendo eguale , ( co- 
me s'è detto , ) la cofa ueduta non 
potrà efere perfettamente cem- 
prefa dal uedere , come è nella fi- 
gura 4. 

Similmente fidaUddiftara^ f \i. fera ueduta Id quantità cf. Perche lo angulo e. fitrouaef 
ter maggiore , che t angulo b. U quantità cf. non fì comprenderà perfettdmente . perche U 
e^udUtj de gli dngult Yd uedere le eofe egualmente, & quim gli anguU,fono ineguali, come fi ut- 
de nelU figura J . Pero fdcendofi la diflan-^ fotte anguU eguali , egli fi Mederà U cofa perfettd 
menti. It€hecomefifdeci4»mofirero qtàdpprefio ttelldfigurd 6. 

C m Std ii 





delcompafiotn f. 
^tirato ti circolo dd h. 
«ff/S a; féccufi cadere 
4 piombo tn f. UlmeA 
A. &tl punto ^.ter- 
mini nella circonferen- 
7^, fi che U line* gf- 
//W egualmente dtftantt 
dita Itnea b d . //» 
modo , che le linee gf. 

h ». formino tangu 
lo ^t/ffh nel punto t. 
onde efendo angulo 
p^ifio, & ^""^^ 
(jr i g- comprefe dal 
circolo eguali , l'angulo 
nella dijìan\a h. ferk 
eguale allo angulo g . 
Adun<]ue lif. fera U 
più giufiadifian7^,che 
/ ! fi pofa pigliare dal det- 
to quadro. 

- -iMa fe il punto dethcchio fufie fermato in altra parte deUa diagonale , dico, eh' la di- 

JlariU fi trouerà a ciuefto modo . Sia il quadro abcH. ^^q»*^}' ^J'^^^^ 

Udiaionaleindiuerfi'punt,. e. f. g. h. i. ^'^'^'r'r'f'Ì^""''A^t^^^^ 
Copra % (bacio ad. tirato il circolo al punto m. UquaU fia lo eftremo della linea ed. 

continuata, & fiala linea dbr. tratta Èal Punto d ^^'''^'^^^/^''''^^V f "J'^J^Ll' 
al punto m. fia tirata la linea rm. & fi formerà ti triangulo dmr. crrficndo dr^^^f^^- 
/Jdm. glianguli m. cT r . fer anno eguali . &cofi la difian^^a dm. e la più commoda , 
eheefier pofii fiando tocchio nel punto d. 




Jh 



M 



dtfian^,fi* 



el pk 



tocchi» 



fi 



li 



V 




l'occhio fu fi e nel 
punto a . JiafoprM. 
lo a . fatto il circo 
lo Jpai io ad. ^ 
Jt^ zHq . fianopoi 
ttratr le Itnee a è. 
di punto 2 . a b. 

// j perche fono dal 
centro alla circon- 
feren^a et uno ctr~ 
colo tjtefo j fer an- 
no eguali j cr fe poi 
fi tirafe una Itnex 
dal z. al a.fifor- 
marebhe ti trian- 
gulo aqz. é- per- 
che az. aq. 
fino eguali , anche 
glianguli z. é'H- 
/ino eguali. Adon- 
(jue la debita di— 
jlan^ferà nel pun 
to q . efendo l'oc- 
chio nel punto a . 

■ KMd fe t occhio fn^e in e- fa centro t. érif^dcio ed. (jr formato il circolo pdy. (jr ti- 
^Mte le linee come di fipra , ér formato ti triangulo epy. con le linee cp. cy.^ . Ji tro- 
hèrà U nera dtftan\a nel punto p. ftando t occhia nel punto e. 

Finalmente /è l'occhio /èrà in f. con lo J^acio fd. /oprai centro {. fattoti circolo tira- 
te le linee fx. fo. é- ox. dr formato ti triangulo ìtio. Jì trouerà la nera dijla»^ efere 
nel punto o . come fi uede nella fgnra 7 . Io ho lafctato le linee q z . p y . o x . per non fare 
confusone nella figura . 

\Ma perche e^li può auuenire , che il punto non fia fermato alt incontro della diagonale , 
ma altroue : pero ^ nece/ario di dimofirare in che modo fi h abbia à pigliare la debita difian^, 
S ia adunque dato il (juddrato *bcà.neLjuale fiano le diagonali ^d. (^bc^^locchiofia aa)im 
contro del punto f. (jr P"" JP*'^^" c^^o i.fia tirata la ctrconferen'\a i b h. fiano poi tirate le 
linee f>. & \ \i.ddangulo gtufto nel punto f. dico che tirata la linea hi . fi formerà uno triangulo, 
gli angulidelquale Iferanno eguali, h f.ferà Ugiufia.Q- ragioneuole difian\a fi andò toc 
chioin f. come fi uede nella figura Z.confimili modififotrà prendere partito nelritrouare le debi- 
te ,& dccommodate difian^e , fe egltfiuorrà ufartSUgen^ , delche ne nafcerà molta grati* 
nelle Perjpetnue. ^ . i ' - ^' ^s... 

^ ^ta fe il quadro fufie più alto deìtochio , 
cime alcuna fiata e ntcefìario (ile he ha fatt» 
it Mantegna con molto artificio in Padoud 
nella ftcnfiiadeglt H eremitani ) doue, per- 
che t occhio de riguardanti e più bafio detquM 
dro jci fonomòlte figurejequalinon fi uede- 
nodat piedi , perche ÌL piano douc fi ferma- 
no le afionde . pero bifora fare m quefi» 

wodo' — — — — 

a *J - 

Sidii 
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Su ilquddr» a b c l.fotto'lquale ne fu aggiunto un'altro della ijitjìa larghe\zjt, che facéc^. 0 
U cut linea e f. Jia ad angulo giu(lo con tocchto. Jta poi tirata la diagonale a f. ^y- centro f. (}>acio 
i a. Jia tirata la linea circolare a h g. efendo continuata la linea d b. fn al punto h. nella ctrcon- 
feren^^cr la linea 't^-^tl punto ^.Jiapoi tirata la lutea laquale chiuderà il triangulo fhg. 
gli angui t delquale 1>. Cr % f<»'0 tgn*lt > & per le fotr adette ragioni , la uera dijlan\a di uedere 
*l quadro abcd. fera ti punto ^.efend» Cocchio nel punto (. come f uede nella f guru 9. 

Cl(a fe tocchi» 
fufe di fotta altro- 
me, che alt incontro 
del punto f. come ^ 
farebbe nel punto 
k . egli fi tirerà 
dal punto k . al 
punto a . la linea 
a. CT* fecondo quel- 
lo jpacio fi farà la 
linea circolare nel 
centro k . dal qua- 
le , tier/ò h . é" 
uerfo g. fi tire- ^ 
ranno le linee k h . 
^ k%. che faran- 
no lo angulo giufio 
nel punto k . ci" ti- 
rata poi la linea 
hg.fi chiuderà ti 
trianguU ihg. di 
Cui gli angult h . 
cr g • faranno e- 
guaU, 0- g. fera ' 
// punto nero della 
dtfian\a . come fi 
uede nella fgu — 
ra. lo. 

Con quefia ragione adunque fi hanno a foi mare lediJianS^e: dltrimeittiU pittore può errare 

grandemente > errando nel porre il 
punto della diftanS^ . perche egli po- 
trebbe far uedere de una cofa , laqua- ^ 
le per la ragione della difian^ non fi 
douerebhe uedere , pero t molto d" a- 
uertire a quefio . Come per efi'empio 
nella figura ii.fia deferiti a una tor- 
re y la CUI dtfian\a dalt occhio jia b c. 
la fommità fiat, figli anguli cà" e» 
feranno eguali, molto bene fi potrà ue- 
dere U Jommità della torre . Ma fe 
[occhio fufe pofto nella difiari^ bd. 
fe gli anguli d. cr «• non faranno M 
egkalt,non fi potrà uedere la fommi- 
ta della terre, perche t angulo , cht 

f*tl 





PRIMA. 



fa'ti raggio in f. r impedito . Come fi Mede nelU figurd 1 1. Ettdnio fia detto dintorno dlU re- 
goUtune delle difian\e . 



DI CHE GRANDEZZA 
figure nel quadro . 



SI DEONO FARE LE 
Cdf. Villi. 




1 



A maggior figurale he e quella , laqualee più uiana ali occhio ,fi poneefiend» 
ti quadro grande, crnon occupato daqualche edificio » chela ragione uolefie, 
che la figura fufie minore del utuo , fi pone (dico) tanto grande quanto e ilutuo . 
Ma le altre figure più Untane , fi hanno a fare .fecondo che l'arte ci dimofirerà 
praticando. Bifogna adunque proportionare le figure agli edificq quando ci fo- 
no: per non cadere in quello errore.nelquale cadeno molti, i quali, non inten- 
denola forT^ delldPerf^etttua .facendole figure più grandi » chele porte, <^ lecolonne de gli 
edtficiiuicini ^cofamòuoinetta ,e fgarhata ,cr falfa . Egli può aunenire , che le figure fi deb- 
biano fare maggiori del uiuo ,acctoche fiano bene intefe, come feil quadro fufie molto alto dal- 
l'occhio, Maguardarfibifognadinon fareauoglia(ìrdtarere, perche bene fpefionon fi ri- 
porta quella lode , che fi difidera . Come adun- 
que egli fipofaprouedere al btfogno diro qui ap- 
frefio . Sta il quadro pofio inalteT^ abcd. Ar 
cui difian{a fia (c.^ ì ^.fia la perfetta alte^ 
et una figura pofia fitto ef^o quadro al pia- 
no io. Sia per centro c . (jrijpacio cg. tiract 
la linea circulare fg/:. ^ h abbia ad efier mi 
punto m . la pianta della figura . Su poi tira- 
ta la linea me. che taglierà la linea circulare 
mei punto li. ^ dal punto li. uerfo k. fia pofia. 
la quantità f g. crfi^ quella )\ i . poi dal centro 
e. Per lo punto \.fia tiratala linea al quadro 
nel punto 1 . Efiendo adunque h i. fipra U 
linea circulare tanto , quanto ^ g. fer- 
mandofi \\ i . nel quadro inm\. dico , che qua» 
to fera la linea ra 1 . nel quadro , tanto fi deue 
fare grande la figura , uolendo che dal punto e. 
la fi dtmoflri tanto grande .quanto e la figura, 
fg. nel piano . llche è degno di auuertimento 
meìlo Angelo dorato fipra la torre di S. Marco in Vtnetia , con auefie ragioni, doue egU fi uede 
dtfiintamente,é' pare grande, come e il naturale, (jrconquefio arttfuio Alberto Durerò fece 
lo infirumento di proporttonare le lettere, ouero lefigure pofie nelle colonna, o in altre aUe%z^. Co- 
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me s edetto al capo quinto alla figura ì. (jrqutfia fine alla prima parte t laquaU tratta de i 
principi! , regoU , ^ fondamenti detta Perf^ettiua . 
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ARTE 5ECOND 

Nellaqualc fi tratta della Ichnographia , 
cioè defcrittione delle piante . 



P R AT I C A DI DESCRIVERE LE F I dV RE 
dtmolnangtdt in Hno circolo. Cap. J. 




RIMA, che io aegni a defirtuere le piante , e necefjrio pràticdre ti 
modo di defcrwere le figure dette polygome , c toc dimoiti jinguU , 
molti Ut i egudt arconf fritte dal circolo. La defcrutione ddmtiqite 
deltrtUfignlo e congiunta co» U defintt ione della figura di fa latt^f^ 
angkit eguali . Et e facile imperoche fatto tt arcalo con la ijìef a aprt- 
tura del compaio , fi dande la circonferenza in fei farti eguali : 
per tfMeJl a cagione il compafo fi fuole thiamare la fefia , imperoche egU 
entra fetuolte nella arconfereri^ del circolo intiero fatto dafe. Se 
adunque congiugnerai con linee tutte le fei parti della circonferenza . 
haueraiinefadefcriito la figura di pi lati, é-fei angui* eguali, cornee nella figura i^. cr 
fe tralafaerai ttno punto di me^ , cr tirerai le linee nella ketta circonferenza hauerai ti tri- 
angulo di lati cr anguli eguali come fiuede nella figura i a - > .-. ^ ». 

La foperfiae (juadrangulare detta tetragona fi fa ponendo due linee in croce a /quadra, ^ 
facendo il centro nello incrocctamcnto , cr allargandoti compafio uerfi t capi di quelle linee , 
quanto fi uuole , cr girandolo a torno fi ritratta il arcalo diuifo in quattro parti eguali ,érfe co» 
linee legerai eia/cuna quarta , hauerat la fiperfiae quadrata , come e nella figura 14. 

La foperficie dt cinque anguli ,CrLiti eguali detta pentagana ,fi fuole far e in molti modi, de 
i quali , ne eleggerà uno facile , ilquale fi fa con una apri tur a dt compafio . Sia adunque la li- 
nea ab. uno de i lati della figura pentagana . Apri la fefia alla lunghe^a di quella, (jr /« 
ioincrocaamentodelle arcenferen^di Joprain c. ^ di fitto tn à. lega poi ed. con una li' 
nea. Et refiando la fefia aperta come prifna fa centro d. (ir tirerai uno arcalo ,Uquale dine* 
cefiità conuenir a pafiare per li centri de t Circoli incrocciati. cioè per a. ò" per «>. cr taglierà 
quelli circoli di fitto ne t punti e.^ f. ^taglierà anche la linea cA.nelpunto g. Sta pof tira- 



té 



una Uneadaì figne c. che pafiando per ^. perueugA alla circonferenza del circolo hcàc. nelji 
fo i. finalmente fiairo tirate le linee ai. crhauerema tre lati della figura propf* a: 

gli ali ridi, e fi faranno a quefio modo . Nonmouerai la fefia ma pofia foprai fegm h. (j- i. 
tagUerai t tir coli famfipra la linea de. primaalloagata, (jr pafiotui ti termine nel figno k, 

D hauerai 




A 



h^nterAt gli dltri due Utì , come fi Mede nella ffitra 15. ^ ^ 

cJW a fe ttorrat hduemia ptnr4 dt quindecnati ducuti egMah jjjuai uno circolo in quel <9 
loponerat Knolatodeltriangino .che jÌ4 ab. netto /fie^ circoiofont H Uto del pentagono , che 
fu zc. òr partirai lo fjfacio , che e tra c. (jr b. ijtdife parti eguali, una di ijuelle congiunta con 
una linea ti darà la detta fhperftcie dt quindect iatt, or angui t egs alt, come tt mofita la figura 1 6. 

DetU fignra , 0 foperpcie ettagona , ctoì di fette lati anguli eguali , fi troiu u» modo , iU 
quale e commune alta defcrtttione dt tutte le jòferficie dt lati , xìr ang;tli eguali . Partirai la 
Circonferenza dall' angulogiufio compre fa tu fette parti eguali , (j;- la corda , che piglia t arco del 
le quattro delle fette , è il lato della detta foperficie. comejì vede nella figura i-j. Et quefia re- 
gala e uniuerfale a tutte le figure dt lati cr Atfguli eguaù , pure che tu diutda la circonferenza, 
c omprefa daìiangulo guifio tn tante parti , in quante ricerca la figura , che tu uuoi fare , cioè fi \ 
ftuot la triangnlare y partirai tangùto guifioin tre parti ffp'piglt/nfe quattro di quelle , fi uuoi la H 
quadragulare , partirai m quattro la circonferenza compre fu dallangulo giujìo , prefi tutte 
quattro, faranno uno lafo delift quadrangula^d , fi uttot di cutfue ^Muidi U^efo Ofigulo àfctH' 
que , pìdjaneqitattroper KnoÙto della foperfu te pentagono^ Il fiinile fériai neieMtrefiper- 
ficie , &e cofa degna dt au:iertu/UAfù . CorAé nH nofiro Jattito p,tt(cino .Jpt^o, i ' . , 

Dalle dette Cofe può e(itr manìfefio ,Conif con una aprttUra 'di iomp jfió egti fi ptfa fopra una 
data linea terminata de/^nfipjdft fiperficfi th tre , dt q'tt{tt/^oJ(ifCjfQ^, di fei , cr di fitte la- 
ti anguli eguali . 

Sia la data linea terminata a b. fopra Uff /iole , perla, prima del primo di Euclide , fi farà il 
trian'Z^ulo di lati j^T'^^gi'l' eguali . Sopra la ifiefa fi forma la foperficie quadrata per gli in- 
crocctamenti de 1 circoli , come s'è detto di fopra: (j- fimilmente farai la figura di fei, òr di fette 
lati cr angidt eguali . Pftch'èlÀ.ragtone delle prìdetie Jlgtùee è^ale. che faìigklè del ntangulo di 
lati e^ujìt è come tre a dke, rispetto altangulo giù fio . perctoehei fuoi tre anguli fono eguali a due 
anguli gtftfii • L'angulo del quadrato è eguale algiujìo . perche 1 quattro anguli fitoi fono eguali 
il quattro anguU giujli , languì» del pentagemè-comefefxcvjq'ke't peirckei fuoi cinque angult. 
fino eguali a fet anguli giufit . Lo angub dello exagono fi ha come otto 4 fii: òr langulo dello 
eptagonocomedtecta fitte, come fi uede nella figura l'i. 

liberto Durerò pone U fop erpete di none Latt , òr anguti in qutflo modo . Eglt parte un cir- 
colo 1 ti cui centro è a. in fet parti eguali , òr fìg^ "'/A* circonferenza 1 pnnctpq de i lati d uno 
trtangulo (on le lettere hc d.(^ dal figno h. al centro .i. egli tira la linea ba. laquaU fi dtuide ^ 
in tre parti ceni numeri i.^ t.^^^nel fignO ». cheè più uicino al ceittro taglia la linea bi». 
ad annuii giufli con la linea c t. trauerfa . Dapot con la ifiefa aprttura delcompafio . pofio lun» 
piede nei punti tr ala fi tati nel trtangulo , cht orano nella circonferenZa , tirerà poi le circon- 
ferenZe dei circoli fin alla circonferenZa del primo circolo . ^/[(letagfreranno la linea cf. la-, 
quale refierà uno lato della figura di none anguli, òr lati eguali . fatta d intorno al circolo tnrno- 
r e ,doue con t opera della riga fi potrà partirela ctrconferenlZa del circolo maggiore in none par . 
ft^ 0»" formare la fhperficie enneagona: cioè di noue angult, òr lati eguali: come è nella figura 19. 

La foper fiele di undici lati , òr angui i eguali fi formerà ptgltandofi la quarta , ò" la attaua 
parte dt quella quarta del diametro di quel circolo , nel quale ucrrai fare la detta foperficie . 
Cloe di trentitdue parti del diametro noue fono per uno lato di quella foperficie , che farà deferti 
ta , come nella figura io.fi uede . ^ 

tJMa fe tu Norrat moltiplicare 1 lati delle dette figure raddoppiandogli , come di una di fei 
fame una dt dodici , lo potrai fare ageuolmcnte partendo ogm arco , per lo im rocciamento de 
t circoli ti* due parti eguali , òr Stranio al fegao delle diififioni le linee , come fi uede nella figura, 
fipradettafegnata ìo.doue l'arco trappofio tra i.c^ì. è partito in due parti nel figno ^. òr fi 
Urerat la linea dM punto \. al punto \. haucrai uno lato della foperficie detta raddoppiata . 

Nora non è luogo , che fi ragioni dt quelle foperficie, lequaltno» fono dt lati , ne dt anguli 
tignali perche fono.trregulari ,efiannoneltarhitrtodel pittore. Bendtro , che nei triangult, 
ite t quadrati ,fi dalmeyZiO òr al meZ^o de i loro lati/i tireranno linee nella parte di dentro ,fiì^_ 
farantufitwmuuitt fii^ure , come appare chiaramente nelle figure 1 1 . 1 1 . Et fe prolungherai 
iiati delle f^erficie ki cinque , dt Jet , fette òr /"« lati > eccetto il trtangulo » òr 'l quadrato che 
.. . . non 
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nonfannù lo effetto , comt fi uede nelle ^'^^ere-k^. (è- far/ti fitmglUnti fij[^Mre ,come appare 
nelle fi^Hre . aj. »5. ty. 18. X9- i^^leifiia'idr di dentro, di fuori fofsono efsere fimigltanti ,fe 
tirerai le '^^Z^^ duguli 4 glt angult , (jr da t Ufi à t Uti , da i lati agli anguli , 




tMODO DI DESCRIVE RE LE FIJUTE^. 
Cmj. II' 



EGF IT ANT)0 dim ìjìrer'h 11 todo di fare le tian'.e di quelle cofè , {^f*^' fi 
htnno a Ponere tn Per,fettina , perche fen\t la Ichnographia, ctoi dtfegno 
ha 'Co e piano dMe cofe , non (ì pM9 defriuere alcuna figura. , efiendo cheeTnt cofa 
eleuau nafce dalla pianta cj ne tallero naf e dalla radice . llptanjai^pneè 
\KS^kai oHerUi ftperfiiie , come farebbe di triai^Hlo , di quadrato 0 d altra forma 
ftPerBciale , di mjlts at/urt, & di mjlti lati, & an^he circnlare onero di qua che corp$ 
•f ' ■'^ D X regnlare. 
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reguUre, o inrt%Mlare, che egli fi Jta . Se e di ftperfcie , poca hifogiu itff'atìcarji : int' 
f croche e^li ft forma uno quadro perfetto j nel quale Jt dtfegna la' fhperjtcie gtufìa , come fi 
e praticato nel capitolo precedente, dalquale anche nafce la occafione dt compartirei pamme» 
ti , che fi fanno di pietre tn molte figure piane , nel che hifògna fapere molto bene adoperare il 
compap 0 ila riga , la [quadra . LMa di quefio non uoglto trattarne in quefio luogo , efiendofi 
damolti altri diligentemente trattato tra gli altrui Durerò huomo excellente infe'^^na a 
figurare i pauiwcntt di trianguli. quadrati, pentagoni, (jr efiagonhé" d altre figureÀi più anguli 
^ di più latiiCr ^ofiy & fòmite , & groppi t etafiellt come fi conuiene , alquale io rimando 
chi legge .Mala importanza e dt fare le piantedtmolticorpij quali da piede fino duna gran- 
dezza , poi al^andofi in diucrfe parti hanno minori, q- maggiori contorni, e Jportt ri- 
trattiont , lequali tutte cofe hanno aa efiere figurate nel piano-'Tcrche egli e facile farcia pianta ^ 
di uno corpo cubo ,dr d 'litri corpi, i quali hanno il loro piano dt fiotto eguale al piano di fiopra, 
^ ci può bafiare per porli in pianta, formarne filamente la fioperficie di fitto . di quella ^ran 
deZ^a , che ci parerà. M a fi un corpo hauefie il fino piano di fitto giujìo 0- eguale , ma difìpra 
hauefie uno rifialimento , oucro un'orlo , o cornice che fiportaf?e , come hanno i piedtfitli delle 
colonne : bifignerebbe fiormandone la pianta ,fiare prima uno quadrato della grande^z^ del 
piano dt fiotto tdapot fiar ne de gli altri m tg^tori , o minori ficcando i contorni dei rtfialimenti , 
orli , cornici , cr ^l^''t mer7tbreflt , che ui fufiero . In fiomma. chi uuole formare la pianta di qua 
lunque corpo , bifògna imaginarfi ,che da tutti ifiuoi contorni maggiori, minori , cadmo li- 
nee a piombo fipra'l piano , che ci fierue per tela, carta , tauola od' altro , fi pr alquale hauemo 
à fiar e la pianta del propofio corpo. Et pero tra tutte le piante difficili, difficillimaelapian^ ^ 
ta del corpo h umano per la moltitudine , ediuerfiita dei contorni di tutte le parti fiue. Poi le 
piante de i capitelli Ionico , cr Corinthio come fi uederà . 

^ando adunque tutte le fioperficie , ouero contorni di fiopra rifpondeno ad anguli giufii co» 
le fioperficie di fiotto, fit fa la pianta . che ^ una fioperficie di tutte le fiperficie , pero bifògna 
con fiomma diUgen^a mifiurar e ogni parte ,e traportarla nel piano . altrimenti non fi potrebbe 
porre co ft alcuna in Perfietttua ,comene i fieguenticapi ci fieriimanifefio . 

T ut te le piante adunjue fi delle fioperficie , come dei corpi , fi difiegnano ne i loro quadrati per- 
fetti a quefio modo , che da 
' ogni angulo di quelle fi tira- 

no linee a fiquadra , cioè ad 
angulo giufto , fi nella linea 
inf eriore del quadrato , co- 
me nel latodefiro,o finifirot 
che non importa . Sia ad un- 
que nel quadrato d c f g. 
deficritta la fioperficie trian- 
gulare a b c, da gli an- 
guli dt quella fiano tirate 
le linee ad anguli giufii j 
fiopra il lato le. di fiotto , 
CT* filano quelle al. b i. ^ 
c k . Similmente da gli 
ifiefisi angtili fiano tirate al 
tato dcflro de. le linee a 
fiquadra a m . b n . (j- c o. 
Dico che a qtufio modo fi 
hauerà deficritta la fioper- 
ficie tnanguiare nel qua- 
drato : come appare nelU M 
figura 31. 

> 

Simigliante 
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SimiglidHtt mo<Ufi ifd nelU jìgurd ^nddrMé^ & ntUc éknfgurt , sU dJiin^Mf il 

cjtiadrato perfetto 

deJcrsMaU foperfi 
€ie quadrata ab 
9à.fi/tno tirate le 
Itnee da ciafittna 
étngalo della detta 
ftperfcte a ff>*M- 
ara Jòpra il lato 
%\i.4t fctto, é-Jìd 
b é. ci dm. 
Jiano anche tirate 
leUneeda gltipep 
fi an^ult a /qua- 
dra 4I lato deflro 
^S- ''^e fiajfo a n . 

f > Wri // 
per/u^o della fì- 
P^f^ieqnadrata, 
f^ome appare nelU 
figura j2. 

i^a fi Ufoptrjiàe quadrata fufie pofta nelmeT^ del quadrato fuo in modo, che tutti $ 

fuoi angnli, (j^Uti ri^ 
Jpondepero a gli angu^ 
U , (jr Idti deljua qua- 
drato i é'fupero eguat 
mente diJÌ4oti da ogni 
lato jàbajlerebhe una 
linea, che andafse al 
lato inferiori , ^ uiu 
al lato deliro . come fi 
mede nella fgura j j, 
nel quadrato eteh, 
dall'angulo d. dflut fi 
perfide quadrata *b 
c d . e/} ere tirata la li- 
nea di. laquale ferue 
anche al pun:o b. per 
lo lato di fiotto . fimil- 
mente la linea d k . 
mandata al lato deftro 
laquale firue anche al 
. punto c. Et quefioadi- 
e • ttiene, perche gli angu 

li deUa foperjicie quadrata ab ed. rijpondeno drittamente co m eguale dtftatì^ a gli anguli 
del £iuadro e f ^ h . Ma perche cagione filano tratte quelle linee da gli angult deUe fioperfi 
eie defcritte d t lati del quadrato , chiaramente fi faPerà ntlU f¥dMa: perche fono rincon- 
tri da eOere ripojli nei quadri di Per,'Pettiua , che fi chiamano diminuii , 0 digradati , fi come 
ififrddtttffi ehidmjmi perfietti , ddt quali nafiem t dimmutt , 0 digradati . 




Similmente 
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an7^t g h. c. fi uiene 
4I Bdf oc oflU linee, cq. 
g p . h n. ^ ^/ Uto 
jtro km. con le Itnee 
cr. gf. ^ ho . come 
uede nelU figura 74. 
^ quefie Une e pofi'ono 
f?ajtare , perche gli an- 
gui t della dett.t fiperfì- • 
eie, che fono hgc. Jona 
regola de gli aU ri , a i 
quali gli oppojh finà 
(guali , cr egHd'.mente 
dtfianti da i lati del per 
/ietto, come prattcand$ 
chiaramente fi conofie 
rà . Et quefio fi ofierua 
' non filamente nelle fi- 

perfide angui ari , ma 
anche nei circoli , (jr 
altri piani , come fi di- 

f) dapoi . Tn Comma tutte le foperficie , & piante pt>fi e ne i perfètti , fecondo quefia uia di f réti- 
care Cono JaclSereregolatc conio tirare dagli anguli oda le parti loro le lince allato di fiotto . 
yr al lato defiro fecondo che se dimofirato neìlefioprapofte figure . perche fiono rincontri , e fiegnt 
per trappolare dal perfietto nel digradatolo» la debita proportione, 

OH ODO DI DIGRADARE V NO A S S I G N ATO f I A NO 
nel propofio tertntne ficcondo t occhio , ér I4 dtfian\a . Gap. I IJ^ 

ORMATO il perfetto . & poftdin (quello U pianta , thefiuuole ponere m Per- 
fhettiua ,fieguita la digradatone del perfettto . llche ,accioche piuageuolme»' 
te fi faccia . e necefiario di fapcre come fi digrada uno asfignato piano nel po- 
lio termine fecondo t occhio & 1^ difian{a . Sia adunque il piano augnato he 
da eferdi-rradato nel pofio termine b. Seccndoladifian\a bd. cri' occhio \. fia 
pr cioncato il piano h cai punto à.fopralquale cada una linea daltochto ^. ad an 
■infiLfimil-nente ne cada un altra nel ti;rmin( h. dal punto l pure ^danguli^wfitjaqua- 





71 



U fìa "f b . fia poi tirata una linea dalt occhio a . al punto e chte tifine delpuno bc. ér fi^ 
Uc^. dico cheU linea c^. taglierà tn c. la linea bt.drche bc./eratlpiano bc. digradai* 



AT. 



ficco hdo 



Digitized b', 
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fecondo f occihi , cr ia diflarp^a .perche fe tener ef»a a\memoru i principii dati di fipra .confef 
fArcm9. che t Amo grande ci Parerà b cq/tamo hi:, perche tirando U Unea tb.JÌ farà tt 
trian^ulo abc. iUf itale hi due bafe ctoe bc. ^bc. oppofte ad urto t/tefo angelo. Et pero fi, 
rapprejenteramw ali occhio cgnalt . Et a quejìo modo fera digradato U puno b c . nel termine b. . 
ctnU linea b « . fecondo l occhio , cr ^ difian^a , cerne appare nella fgura P. ^ 

UHODO DJ RIDFRRE JN SJ^DRO 
.V.; il piano digradato, Cap. II Ili. ^, 

O 'R A fe kùlemo ridurre in quadro il piano digradato . faremo a quefto modo . 
^iaUliméa <;A. ( come nella precedente figura) dtutfa nel pttnto onero termine. 
b . &cada nel punto b . la linea f b . della quantità del piano bc. ^ia l occhÌ9 
A . nella fua dijhn^ . é- alte^ a fquadra fofra à. Cada fimilmeme fopra c. 
adanguli giufli la linea g c. della lunghe"^ del piano hc&dal punto g. aL 
punto i.fia tirata la linea gf. eguale, ér egualmente dijìante al piano bc. 
Hko (he fin bora fi hà il pian» Ridotto in quadro perfetto ,Uquale fera bcfg. é-nue/loqua- 
dro deue ef ere digradato . lU he fi farà a quejlomodo . 
» /• j ^^^"^ (irati sii o(chiff da tpumtj;. <^ g. / raggi, t quali fiano <^A.é jQuefiiratjgi diuL 
I deranno b m due punti. Perche tiraggio g A. diuiderà b f . in h. ti raggia cA.m E, Dt-^ 

co c he E Jìrapprefenta ali occhio più alto che b. perche A. e fopraflante ad^E.ò'W.fi raprefeìt \ 
d ta più bafo , che f . perche A. epi/i bafo,che Ì. come da i principq p^i nella prima parti % 





fi e potuto comprendere . dico anche che hE. appare nel termine pofio eguale a he. ér Eh.ap 
pare nel detto termine eguale a cg. perlafoprapoftadichiaratiorù . £/ hf.. appare per la me- 
de fina eguale a i^.fiano adunque tirata raggi Al cjr Ah. dall'occhio A . Dico chehaueremo 
tre trianguli ,ciafcuno con due bafe . lltriangulo Ahz. ha le due bafe , he. ^hE. il trian 
guU Acg. hà le due bafe gc. ^ h£. (jr U triangule Agf. ha le due ha/e fg. ^ fh. Qtttui 
per le cofe antedette labafa b£ . pare eguale alla bafa b c.ùerche fono fiotto loiftefio a't^ulo , 
é-la bafii Eh . per la rfiefia ragione, pare eguale alla bafa cg. la bafa i h . pare egua(e 
Mlts bafa fg. EtM h^ranot haucmoUdigradattgnc dt tre pumt del quadra ^ferche hè.dh- 

grada 
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%}d4 Ab 4 bi:\ chei-dj dc. j he. cr qMclUyHedcJ.mac da Eh. m cg. che e <i^^)'f 

^^Itlad^gridL^ c r.gLLu , dr pr.~u . fior, f'r ferrare H f^^'^;^ 
to.faratinqMeJio mode. T,ra dallocchto A.M»a ^'"'^["^^rmin'iuegHdme^^ 
InL ac. Dupoiparurui^c. egualmente net punto i. &fipray caia f -«^^^^'f ' 
sZa.«termLulalsnea .i slmUn^enSedalpunf. E. ttrauna l.neaes^^alnuntedt^an^^^^^ bc^ 
A* t^Tli ce nel Punto k . poi dal punto a. al ^unto b. ttrerai una linea . che tagu tk.m 

i ZZlZZ %!tto.ntjuadLl piano digradato , situale e h^.. & ^ed.fi la prou.fi H 
{c^.ualea dh. che appare tanto ejruntoo jimtgUa c^. perche e queUapr.pmione^^^^ 
sd che> da ac. ad a£. & quelU medejima proportione c da de 4 he che e da c h. 4 
«g. &e/endo proporttoMl, fono 0 egu4lt ojhnili: ma fino eguali .perche ponemo h^.dcU^ 

Unno etuale a he. deli altro. , « 1 j ^ i- 

C^iafi dimanderai perche cagione fi ha rtpportato l'occhio nel meì^ . 
ezlt e più conuenientei porlo nelme\z>o . petche meglio Ji uedenoU cofi in Piripettiuafiart^ 
do Ucchttfa fquadra , che fuori dtfiuadra,. 2^4 ^'^^y/*' po''' ^^'^'^ " t**" ' 
non pafiando i termini , come fi dirà * ' ~ ^ 

pot,& doue lo penerai , uentrà neU*. v\ v> 

tfiefiaproportione come appare nella fi^.^^^ ^ fd i or.^oMal^ 
Jra ì6. doue l'occhio e pofio fuori dt ] Cr- -—^-7 7^ 



%Madr^&tl refiantefianei fiot ter- 




Me ut } il perfetto bcfg. (jr il' termine hf. & 
il quadro digradate bcfg. conlafua aUé^zA» 
t occhio /Mondi /quadra , é" ^ fi* difian^- 
b Z> . Sogliono i Perjpettiui chiamare l'alteT^ 
dell'occhio oriente . Et tr apportando l alte^^ 
dell occhio j euero t occhio fi nel me'\za , & * 
fquadra , come fuori di fquadra , fempre met- 
teno l occhio tn una medefima altezza . di mo- 
dOìche t occhio primo ^(^t occhio tr appartato e in 
una linea dritta , detta linea orientale . come 
*^ nella figura 36. la linea a A. 



DIVISIONE DEL Sii ^ ^ 
feconde d perfetto . 



D I G R A D Af O 
C4p. V. 



1 01 che se digr4d4te il piane dal perfette . Egli ìnece^arie di fapere , cerne 



ni 




della 
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lì 



della fr'maf>arte. Bifìgn/t aduntjHe formare ti ferfetto ^ diuiderló tonte dìagótudi , ^inqtteì 
le parti , che ci piace , cr poi formare il piano digradato con le antedette ragioni . Sta adun- 
que :l perfetto a b c »! (^fimilmentejta u digradato a b c f . Jìano tirate le diagonali nellmo, 
tielt altro quadro, che fi ano b c.partifiaji poi ( per ef empio ) il perfetto m parti cinjue <t i h g . 
bifogna nel digradato riportare le djuifioni del perfetto . tira adunque da i punti del perfet- 
to g h i i- . fatti nella linea a b . commune all'uno ^ t altro quadro, tira dico le linee al pu» 
to a . che e pofto per l'oechio come fi uede nella fg^^ra j 7, Etfe le diuifiom del perfetto fi 
ranno eguali, anche U dtutfioni del digradato feranno eguali ,fe difvguali , dtfeguali . 
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perche nel cap. VI. fopr adetto hauemo diuifo il perfetto in fòperfcie fimili , per» 
égli fi potrà fare lo tfle^onel quadro digradato , fera la iftefsa ragione diproportione . Sia 
adunque il perfetto , (jr ti digradato rijpondente, cdef. càie, fia poi partito il perfetto in 
tante foperficie fimiglianti , come fi uede nella figura 3 8 . riporti 'dltfcchio a . tutte lediui- 
foni della linea de. che fono c. &. u. q. m. d. quefte linee , leauali fono riportate al- 
l'occhio a . tagliano la linea f c . del digradato m parti fimili della linea c d . commune 
alluno té" l'altro quadro . che fono i. p. t, 2. (ir fi uuoi riportare dal perfetto nel digra 
dato le linee trafuerfait yx. rf. no. k\. fi come nel perfetto le facefit pafiare per li ta-^ 
gli della diagonale , cofi farai nel digradato , con le linee egualmente difianti alla linea ed. 

r^a fi la diuifìone del perfetto fatta fufse in parti dtfeguali, come nella figura ^9. farai 
lo ifiefso ,hauendo confideratione a itagli, che fanno le linee trauerfinel perfetto con la dia- 
gonale j quelle tftefso farai nel digradato . *^ 
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Ne filamente fi ofieruano quefie regole là , doue t occhio ? 
pofto nel me'yza , ^ a fquadra , ma anche doue l occhio e fuo- 
ri di fquadra . come fi uede nella figura «f» . doue il perfetto 
e abcd. (jr è partito in fidici quadri con le linee eh. fi. 
gjf. perunouerfi. ^^n le linee no. mp. Iq. per l'altro, 
(jril digradato parimente fuori di fquadra e partito in fediti 
quadri proportionati dalle linee corrtjpondenti alle linee del per 
fetto , fecondai tagli delle diagonali. Et tanto fi a detto della 
diuifione dei quadri digradati fecondo la proportione deifer-a 
fetti. Horafaperat come fi pojsa aggingnere ,oleuare dalqus» 

E dr» 
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ir» digrdeUtò alcmui f Arte , fecondo toccore»^. 



(J^ODO DI ACCRESCERE, O SCEMARE 
il quadro digraddto. CAp. VI. 




ECESS ARIO e di /òpere , come egli fi pofa aggiugnere , o Iettare al quà". 
dro digradato j quando et uerufie occafione di fare ti quadro maggiore , ouer9 
minore ri/petto a qualche edificio» che fiuolcfie ponere altra il primo quadro , oue^. 
ro rijfetto al poco jpacto , nel quale haueftì a ponere il piano jche fu^e molto lon- 
go. Per aggiugnere adunqne in luMghe\zjt q- in larghéT^ unitamente , ouero irt 
lunghezza filamente , ouero feparatamente m larghe^^, egli bifogna pratica- 



fi 
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H 




re nel feguentemodo. 

Sia ti quadro digradato b c d c. alquale fi: intende difopra aggiugnere altri quadri fimi- 
gliaì\ti. SUnqtratte le linee diagonali , che s'incrocciano nel punto f. alquale dal punto z. 
chjtl l'occhio, tira uikt linea ad anguiigiufiij che cada /òpra la linea bc. che termina nel pun- 
/0<^g. e taglia anche la linea de. nel punto h. \ 
^" Horafeuogliamo fopra aggiugnere , fi tirerà una linea dal punto b. che pafierà perii h. 
taglieri la [tnea ac. nelpunto \. poi tirerai dal punto i. unalmea egualmente dtjl ante allah- 
mea A^. lacuale taglierà ih, nelpunto i. che farà il quadro digradato àzkì. fimigliante oue- 
ro eguale al qua- 

» I / I ^"^^ digradato b / 

i-s ' I c d e. per Cloe he la 

diagonale ag. i? 
proportionatami 
te nel punto h. ti- 
quale eoe or re nel 
funto \. nella Iti 
nea a e cr^'c ti- 
rato i. egualmen 
te diftantea de. 
che tocca liì.nel ^ 
punto k. 0-quel- 
1^ la proportione ì 
da zk.ad zh.che 
èda k i. a b c. ^ 
quella proportio- 
needa ìk.ad a.d. 

cheeda ki a àc- fiche aggiunto hauemo al piano h cAc. per lunghe^zjt il piano dck'i. eguale » 
fimiglianti. 

<jMa fe egli fi uorrà aggiugnere per larghe^z^ fi trarà dal punto f. la linea egualmente difian ^ 
teallalinea \ì ce he taglierà \yà.nelpunto ct.nelpunto m.poifi tirerà dcftnoal punto p. 
che fera ep. egualea de. Dapoi fi tirerà dal punto ly.unalinea, chepafieràperlo punto m.fina 
al punto p. dal punto ì. tirerai una linea per lo punto ^.fìno al punto o. fin alquale fi prolun- 
gnerj la linea b c. Dico adunque ^he co. è eguale a b c.perche ponemo c p. efiere eguale a Ac.(^ 
quella proportione e daà^.a \>c.chee dac^.a co. et quella medefima e da dp.rf \30. Adunque fono 
eguali. Et pero egli fi ha lo intento dhauere aggiunto per largheT^ al piano b c d c . // piano c o c p. 

fJMa feuorrentoaccrefi:ereperlunghe'^{za, ^^erlarghe\^a, tantoché egli fi faceta uno quA 
dro di quattro quadri eguali a bcdc. ptgltera co. della quantità di bc. che ferà co. 
dal punto 3.. tirerò ao. dapoi da b. tirerò la diagonale per c. fin alla linea ao. nel punto q. 
dal qual punto tirerò unaltuea egualmente diflante alla linea he. che taglierà zh.nel punto k. ^ 
cr a quefio mjdo fih.tuerà ti quadrato b o q. compofio di quattro quadri , come era il propofito 
nofiro. come fiuede nella figura 41. 

Come 



S B C O JV^ Z) A, iy 

co M F SI TAGLIA F NO ^ A D DA V N A 
JàPfrfcie qMddrangulare , che fi4 Ptu ^dtga , ck» lunghd . 

Cap. ' VII. 

I A il piano longo palmi cinquanta , Urge iteci , da ijMefta mia intemtictitS 
e di tagliare a» ptano (quadro . Sta primieramente ti piano digradato b c d c. 
del quale bc. Sta per dieci , bp. per cinquanta palmi prima , che fnfe 
digradato, tirala diaconale bè. perche la targhe'^za , chtì dicci, entra 
nella IttngheT^za , che e cinquanta , cinque fiate , pere e^ù fi farà di b c. parti 
cinque eguali , che fer anno fgbi. crfi^^^^ ^- al punto x. che taglierà U 
^ diagonale nel pMpto k. é" fi trarrà dal punto k. la linea egualmente dtfiant e alla b c. che té- 





1. 
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M 




glierà bj. nel punto I. ex. nel punto tn. Dico hauere taglia 
todal piano digradato un piano quadro j il quale e blcm. ò-fi 
proua in quefio modo . Facciafi uno quadrilatero in propria for- 
ma longo palmi cinquanta , largo dieci, n op q. ^^y?!* np. cin- 
quanta, (p- v.o. dieci . fia tratta la diagonale nq. cirpariifi:afi 
no. //; cinque pan: eguali, r. f. t. u. (^dal punto r.fia tirata 
una Unta egualmente dtfiant e ad n p. laqual taglierà la diago- 
nale nel punto X. (Spartirà la linea pq. nel punto y. ò-dal 
punto X. fia tiratala linea egualmente diftantead n o. che par- 
tirà la linea n p . nel punto z. o q. nel punto Se . i quali 
punti faranno uno quadrato t che ferà noz &, in propria for- 
ma tagliato dal piano quadrangulare n o p q. condotto dalla 
diagonale, che pafiaper lo punto x. che diuide la linea r y. 
laquale è la quinta p/trte di no. come s'è detto efiere b c d c . 
digradato, (y- la lutea hc.fatta eguale alla linea no.laqualeep^r 
tita in cinque parti eguali, ^ prefane una delle cinque, eh e r b f. 
(j;" tiratala al punto J^.che diuide la diagonale nel punto k.^trat 
tala egttalmente difiante iche pafiaper lo punto k. (jr diuide 
bd. nel punto 1. ce. nel punto m. Si come s'è pre/ò la quin- 
ta parte di n o. cioè r . ^ quella tirata egualtnente di/tante 
ad np. che parte la diagonale nel punto x. (y- s'è tirato x. 
egualmente dtfiant e ad no. che diuide n p. nel punto ^ 
oq. nel punto 8c. 0- perche la diagonale diuide la foberficie t» 
propria forma, nella quinta parte n o z &. cofi diuide ladiago- 
nate la foperficie digradata , come per liprincipij s'è seduto. 

mfa fè egli non Ci Japefselalunghe'^^ , ne meno la larghe^ 
jU del detto }. lano , fi trarrà dal punto à. una linea eguaUncnte 
dtfiante allaltpea bc. della quantità, , che s'hauerebbe pofio il 
termine alt occhio dato : dtue ft^faràìfptintò O. dalqttale fi tire- 
rà la linea o c. che partir j Li Unèa b d .' nel punto I . tlquah 
punte ha tolto dai pian» "b od e ittgtdddto Id qetanfiLt b c . Um»^ 
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^nale r b 1 . SÌ4 pei tiratd ddl funto I . U egMélmente dijlante àlU lifteM h c*. c/!ff taglie- 
rà là didgonale nel punto i. (jr c nel punto tn. . cr d <f»eJlo modo diremo , che b I c ni. 
fu il (jujidriUterotagltAto dd pidno non quadrato bcdc . perche U linea, che fi parte daL 
t occhio o. ^ termina in c. (jr diutde bd. //» \. fiche c. fi rapprefenta altocchiopiuaL 
itdi h. la quantità di bl. come s'edimofirato di /òpra. 



COME SI RISPONDA A ^ELLI, I A L I N E L P A RT I RE 
il piano a braccia , mene Uro maggiore lo fiordo , che il 
perfetto. Cap, Vili. 

lETRO dai borgo S. Sepulchro , ilquale hà lafiiato alcune cofe di Perjpettttia» 
dalquale ho prefo alcune delle foprapofie defi ritttom , due quefte formali pa- 
parole . Per leuare uia lo errore d'alcuni , t quali non fino penti nella Perjpet- 
tiua , (jy dicono , che molte fiate per dtutdere U piano a braccia , uiene loro mag 
gioreb fiore io , che il perfetto : Dico che la feguente dimoftrationc potrà lor$ 
leuare locc afone di errare . Facciafi adunque uno quadrato , che fia bcdc. 
di dentro del quale Cene faccia uno altro, i cui lati fiano egualmente difianti dai lati del pri 
mé-.é'fia fghi. e tirerai le diagonali, lequali fi tagleranno nel punto a. (jr pafiereiMO per 





gli anguli del quadrato f g h i . Dtmderai pofiu la fiperficie tra i due quadrati in partì egma 
li con i numeri difopra. i. a. 3. 4. J. 5. 7. 8. ali incontro de i tjuali feranno nel quadra- ^ 
to di dentro, i numeri 17. «tf. ij. 14. ij. 1». da uno angulo la lettera g. é-dalt altro la let 

fera 



On. 
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fera f. Jimilmente fdrtirai ti lato bd. coni numeri ji. at, 3^. ij. 25. »7. i8. ^Z- 
l' incontro de ' quali feranno nel lato i li . t numeri ji. 3}. fi» ìT- cr ^^'(y?^ di»iJtoni, 
fono egualmente dtflantt quadrate , ^''^'^pp^ffe^'f^te al punto a. ftlquale s'epofto per t oc- 
chio )diuijò dalle diagonali bc . e?* de. in quattro parti eguali , che ctafiuna per [e uolemo , 
che fia per un'occhio, percioche l'occhio e ritondo, ^ di fuori ( come detto hauemo ) non peruiene al 
la perfetta ritondità della quarta parte d'uno circolo. Siche diremo il punto a. efere quattro oc- 
chi. Vno c quella parte, che e oppofta alla linea f h. t altro oppoflo alla linea g f. // ter\o alla linea 
g i. l ultimo e oppoflo alla linea h i . percioche fe fino quatro h uomini , ciafcuno, che riguarda alla 
Jùa facciata, farà quello iftefo , che dicemo dell'occhio a. tlquale occhio facemo ritondo , (jr dalla 
int erfècat ione di due piccioli nerui uiene lamrtu mifuaal centro dell h untore chriftalltnocr 
quello fi dilatano t raggi, e fienden dojì dritaf^tJifte diutdendo la quarta del circolo, (anno nel cen- 
tro Cangulo dritto perche le linee , che i^ctno dalt an^ulo dritto terminano ne i punti (g. di- 
remo , che la linea fg. ^ quella maggior e quantità , ciie l occhio oppoflo pofa uedere : perche 
fi pafafse la diagonale ,feguitereboe , che [altro occhio fufe meno della quarta parte del ton 
do. I lene non può efìere , perche le diagonali del quadrato perfetto dtuidcnoil tondo in quat- 
tro parti eguali : f che fg. e nel ma^ior termine .che fi pof^a uedere dalt occhio: per quefto 
auuiene » che paf andò quel termine la quantità digradata uiene maggiore , chela non digra- 
data » perche entra nella parte dell altro occhio col uedere, dr l* prouaequejla. 

Faccianjth. i. ». J. 4. 7. 8,c. al punto dico che la linea zh. diagonale paf eri per lo 
punto W della linea fg (jrfe ^ggiugni alla linea bc. U quantità hi. che Jìa b/-. dr ^SZ^''^''' I* 
quantità f . ^ a i . che fia ^x. poi tirata k 1 . farai il quadrato \ik\. 1 1 . uederai , che lo 
fior CIÒ e maggiore che » 1 • I . non digradato . per la quantità a i . m . perche kVfì rap- 
prefenta eguale ad Itn. tlquale è maggiore che 1. ai. ( come haueffo detto J lo fiordo maggio- 
re, che quello , che non e fiordo , cheninpuo efere , percioche Cocchio non può inquello termine 
uedere k. tlquale e parte dell occhio oppoflo alla linea fh. Mabenchel occhio ueda(g. lo in- 
telletto non comprenderle intende le /ite par ti, fi non come una macchia ueduta da lungi, che non 
p giudicare fi e huomo, 0 altro animale cofi fino fg. al punto z.^r perche lecofi , che non fi 
pojsono intendere , non fi pofono con ragione digradare , fi non per macchie ,}necef aria piglia 
re maggior termine , che la linea fg. ac cloche [occhio riceua più facilmente le cofi aluiopp» 
fie,chefirapprefintano fiotto minore angulo,che il dritto percioche t tre compongono uno trtangu- 
lo equilatero , che tanto hà for\auno angulo , quanto hà [altro, (y- perche quefta linea uiene 
in radici , metteremo m numero uero , perche queflo termine più chiaro fe intenda. Dicemo , 
chefeil tuo lauoro e di larghezza di fette braccia, che tu fiia dà lungi a uedere perfii braccia , dr 
non meno, (jr cofi quando fufe più, che tu fiia à proportione. M a quando il tuo lauoro fiufemeno di 
fette bracta tu puoi ftarefet, (!r fitte braccia da lungi col uedere, ma non ti puoi apprefintare,con 
maggiore proportionCj che da fila fette, ( come e detto) perche in quello termine locchio/in^uol 
gerfiuede il tutto, chefe egli bifognafe uolgere ,farehbeno i termini falfi, perche fariano più ue- 
deri. Dunque fi tu oferuerai le ragioni ,c he hauemo dette,conofcerai, che il dififetto e di que tali > 
Ò'non della Perjpetttua ,fi la cofit digradata uiene maggiore di quella, che non e digradata. 

Io ho uoluto ponere le parole iftefe del fipr adetto Pietro pittore ,accioche fi ueda quali confi- 
derationi deano hauere quelli , i quali uogliono praticare le cofi della Perfpettiua . Benché nella 
prima parte alcap. V. doue fi ragiona della dijlan\a . Io ho fondato ti principio della propofla 
di Pietro pittore jò'da quel luogo 10 ho corretto in alcuni luoghi quello , che egli dice . perche Idt 
circonf eretica del nero dell occnio non e tanta , che Jìpof* aohracciare con la ueduta [ angulogim 
fio . Ma è tempo dt uenire alla defitittione delle piante , fecondo [ordine de i corpi regulari,i qua 
ti fino (lati in tanta confìderatione apprefo de gli antichi , che Platone per quelli figni(icaua gli 
tlementi del mondo ,crd cielo iftefo , (jr per la ficreta mtelligen^ delle forme loro aflendeua al 
fommo della fieculattone delle cofi. dr p^r corpi regulari egli tntendeua corpi di molte facde , 
di anguli (odi ,fimili , dr eguali , che erano c ir confi ritti dalla ritonde^z,a della Sphera , come fi 
mederà nel figutntt . 

Pianta 




■f 
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PIANTA JylL TRIANGFLO, TT C 0 M "E D A L 
ferfetto fi fa ti digradato. Cap. IX. 

L trianguloelaprima fgftra,che ciuienf innaip{ì , ftrchc ogni altra figurà 
' in quello fi rtfohe come dicono i Mathematict . (jnejh } bafa della Pira- 
mide, laquale e ti primo corpo de i regnitri , per la /hnigliante ragione » 
che ti tnangttlo e la prima figura . St.indo adnnque nel modo predetto del^ 
la figura trtangulare . Sia il perfetto ih cA. con le fine diagonali a c. b d.^ 
é'fia formato tnefio ti trtangulodtang»li,& lati eguali i. ». ì. Si.ino poi ti- 
rate le linee da gli annuii del triangulo, ai tati del quadrato perf etto ( come detto hauemo)fi 
àllatodi fiotto s come allato deflro . Stchedaìtétt^o i. cada la linea i.x. dr daltanguló ». 
ìa linea a. a. ne accade tirare la linea daltanguto >. perche egli e nella iflefi'a alte^ nel per-- 
fietto appare deltangulo i. ai quali fierue una iflefa linea . Similmente fiano tirate le linee da^ 
gli angulidettt allato defiro 1. 1. & »• come fi uede nella figura E . Facciafi poi il quadrt 

digradato in modo , che la li- 
nea a b. del perfetto fia com»ttt->- 
ne al digradato . iLy4ale fia 
ed . poi riporta lo fhacio i d . del- 
ia hnea d c. alla linea a b. fita 
quello ai . riporta anche lo J^a- 
cto della linea d'c che ed 3. alta 
linea ab. (irfi-^^f lU^t- Final- 
mente rrportalofptacut d i. dtU, 
la linea di fiotto alla linea ih. & 
fia quello h^-Crdai jun t ■< 
j . fie^nati nella line a ih. < ; 
$ raggi driT^ti alt occhio o. (in^ 
che taglino la linea d c. del f i a-^ 
no digradato . Dico , che Joj ra 
quefie linee hanno da efiere poj^ gi^ 
gli anguli del triangul» f . » . J . 
del perfetto, Hche cerne fi habhia 
a Jare horatimofirtro . feauuer 
tirai, che le linee , Icqnali uann$ 
da giianguh del tri angulo al la- 
to da bafo nel perfetta , pof^onot 
(ere meglio ) efiere tirate al Ut$ 
di fopra, cheecommune al per* 
fietto > & al digrada' 0 . Pigli* 
dal perfietto la diflan\a i d, che ^ 
è nella linea ad. ct* quelLi ripor^ 
ter ai nella linea » b . commune 
al perfietto , é" digradato, dal 
punto a . ucrf ti punto b . 
fia VLT. fimilmente riporta Udi 
fian^ i A. della linea ad. alia 
linea ab. contmune.^fiaqusU 
la a f . Mora da i punti r . 
f . tirerai alcune linee occulte, 
cioè , che fipofiino leuare, 0 cancellare , le tirerai (dico) ali occhio o. & doue quelle tagliano le fi 
dtazonali/arai punto , é-pofì^ la riga fiopr a quel punto, tir crai le linee egualmente difi ani i alla 
linea commune a b. noterai doue quelle linee, onero la riga taglierà le linee, dri^^ate ali occhio, 

da 




s r- e o ir 23f' ^. 

dai punti oiierOdn^Kti del trUngitlo riportati alla Itfiea ab. Come per ef empio . /òpra la linea, 
che nafce dal punto \ . fegnato nella linea commune a h. ha da e/sere poftolangub i.deltriangU' 
lo fatto nel ùerf etto. Et Te tu huoi fapere in ijnal parte di /j nella linea f ih abbia a ponere tangulo r. 
nel digradato . V edt doue la linea occulta , che nafccdalpnnto r . taglia la diagonale c a. 
f apunto r. fipra ilquale poni la riga egualmente dijìante alU linea commune é" doue la ri- 
ga taglia la linea , che viene daltangulo i .fa punto i. & perche langulo^. e nella mede/ma al- 
tera fegna anche nella linea dell angulo$.fegHa (dico) l-é-aqueflomodo hauerat fegnato due 
anguli nel digradato cioè x.^ì- Mota Per ponere a . che ti terT^ angulo fegnato % .uedi doue U 
linea occulta j che nafce dal punto taglia la diagonale a c. del digradato fattoiuitlpunf 
f. lefopraponerai la riga egualmente difante al lato commune ab. ér doue la riga taglia la li- 
nea.chenafedalfegno i. nel digradato ,fegna ^. chetui e MterT^angulo deltriangulo di- 
gradato di eguale ualore ahriangulo del perfetto . 

Et fe me dimandi , perche cagione fi e tagliata nel digradato la diagonale a c. di fipra, dalLt 
linea, che nafce dal punto r. é di /otto se tagliata lafflefadiagonale nel punto f. dalla Uned 
occulta , che uiene dal punto f. Ri(}>onderei , che tutti gli anguli , ^ tutti i punti ^ ^ tutte le 
linee j che fino net perfetto rifpondeBti alle parti fiiperiori delle diagonali, hanno fimigltanti ri- 
fletti alle diagonali del digradato , c^rfi fino di fitto nel perfetto, deueno anche nel digradato cor- 
rifiondere, come praticando fi conofie molto meglio, che ragionando . Ecco adunque con quale 
ragtonefiepoftala pianta della Piramide nel quadro digradato , come appare nella figura E. 
laquale et feruirà poi al luogo fuo nello at^are c dri'^re la Piramide . 

COME SI FORMA LA PIANTA DEL CVBq 
nel perfetto , cr nel digradato » Cap. X . 

1 A il perfetto ab ed. nelquale fi a definita )a pianta del cubo con le antedet- 
te ragioni, perche e uno quadro perfetto . é'fi* quelli, i » j 4. fiano tirate 
le diagonali cr dagli anguli dal quadrato fiano mandate al lato inferiore le 
linee i. i. che feruirà anche al jf. c;^ a. 1. che feruirà al 4. fimtlmente 
fia fatto nel lato deflro . Sia poi fatto il quadro digradato , nella linea com- 
muncjdelqualefiano riportati dalla linea de. ù punti 1.2.^.4. è tratte le linee 
da quelli ali occhio, fine he taglino la àc del quadro digradato ,fi faperà come fipra quelle 
hanno da fare ^ti anguli del auadro digrJl^ato . cr p^r porli drittamente farai in quefto 
modo , piglia dalla linea da. del perfetto la difiah^a , 0 lojpacio d. a. 4. e tr apporta 
quello fiaccio nella Rnea commune ì\ì . dallo ì.. uerfi il b. quefii uenirà nelmeyzo della li- 
nea commune , (jr taglierà le diaconali nel pùnto , doue s'mcrocciano , fopra il quale pofta la 
riga egualmente diftante alla linea commune ab. doue la riga taglia le linee, che uengono 
dal 4^ dal 1. farai punto dalla defira a. (jr dalla finijtra 4. ^ per hauere gli altri 
due anguli , piglia dalla linea da. del perfetto lo fiacio d. 1. ^ \i . (jr ripportelo nella li- 
nea commune dallo i. uerfi b. dal b. tterfi a. quefio caderà nei punti a. ^ 4. prima fi- 
gnati , le linee de t quali tagltanoiedidgonali di fitto, à" di fipra, n&j quali tagli pojta la rigét 
fegnerat fipra la linea , che utene ali occhio da t punti i. j . di fopra j. ^ 
dt fitto i. (jr d quefio modo hauerai i due anguli refianti della pianta 
digradata , i quali congiunti con linee , ti daranno la pianta 
del cubo digradata , come fi uede nella figura I • 
laquale ci feruirà poi nello aliare il 
cubo , per» di quella com 
h>%V\ . • quefio commune 
efiem- 

fio fi piglierà al bifogno pre- 
fente quello, che s'e 
detto. 

i^ltri 
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ALTRI MODI DI FARE LE PIANTI- 

Cdf. XI. 



E. 



E RC H E dd gli e/emfi /òpra pofii Jt pMÒ trarre, come fi po/a ridurre di di- 
gradato ogw joperjicie , io Ufi: ter o per hord Id digradatione delle piante de 
gli altri corpi regmlari , (ir perche ne ragionerò nella fistiente parte , infie 
me con i modi di a^are le dette piante . fiora io metteto altri modi di fa" 
re le piante, accio che a fcielta di ciajcuno > fi po^a ufiare pia uno modo , 



che un'altro. 

Sia dato il quadrato abcd. con le fue diagonali «H. ^ bc. lequali fi incrocciano i 
/òpra Se. fi faccia lUirculo ,nele]UAÌefia infcntta la foperficte dt cinque lati egUt. 

ii. 



4 /i^. e f g U i . ér/tAnt frohngati^Mtfi iJUti detta foferfcie fao m i tati del perfetti 

a b c d . come Jì uè- 
de nella f^ura 44. 
il Uto c r . fare la 
linea IT e f x . // la- 
to 

nea * e g 

to g i. fare la li- 




e e. fare la li- 
* c e o . ti la' 



nea 
to i 
nea 
h f . 



Sia fatto il ftano digradato a b c d 
me tjiano ripf orlati i punti c. o . q. r. 



y g 1 r . // U- 
h. fare la l^ 
i h 2 . // U/o 
fare la l/nea 
I f h p . Jfd poi tira- 
ta la linea a a. per 
lo punto g . Ji'n al 
Uto A e' & la Imea 
br. per lo punto h. 
f» al medejìmo la- 
to . A quefìo modo 
tgli fi hauerà forma- 
to U Perfetto della fo- 
perpcie predetta con 
tutti gli incontri fuoi. 
fa t occhio in Se. ^ Jòpra la Itnea ed . commu- 



p. d. Ripunti va. k. 1 



tt 




'? 'fi f 



/ quali punti m . 
^ n. hanno a rijpon 
dere /òpra la linea 
ed . comtnune prejl 
da la linea ab. del 
perfetto . Siano poi 
' tirate le linee m&, 
J^.V. Ì9c. n 8c, 
(jr doue le detti li- 
nee taglieranno la 
linea ab. fÌAnor ip^ 
portati* punti k.\n. 
i. Ti. ^ fa tra ti < 
[a linea dal punto 
k. della linea ih. al 
punto o . (jr dalpun 
to \. al punto p . ^ 
ftmìlmente dal pun- 
to a. al punto q. 
^ dal b. alo r. ^ 
doue la linea iq. ta 
filerà la linea k o . 
jia fatto punto g . 



na tirata la li»'^ & ^oue la linea br . t atelier) la linea !p. net punto h.fa tirata la 
' ' ^S &^^ J' taglieranno^ nel punto i . fiano poi tirate le linee 1 m . 
te quelle tarlieranno le linee ko. drlp.net punti c. & L fia tr* 



'Unea hi. é-^'^'-"'' 
in. alUUneu^^ 'lJ'^e q 



tratta 



U lutea ct.é-'f }u:Jlomido Jì bauerà rippor tato nel piano digradato la foperjiàe pentagoni 
UMuda! perfetto. ^ ^^.^^^ 



4i F A R r E ^ 

Vn'altrùmodo e di rìfortàrene i fimi digradati Je fifèrfScie dal^ferfetto , ìlqMoleVqttè. 
']lo. Sia il Perfetto ABCD. con le du^onati AD. dr B C . leqttalt fi /agiteranno nel fnnto 
E. fifralquale fattoti circolo occulto fi defcriuerà una foferficie di fei lattegnalt igHJKL. 
Da t anali Punti caderannofofr a CD. le Itnee HM. tKN, gLO. IP. Sta frolongatd 
Ulmea CD. altretanto nel funtà ^ érlojpacto D ^ fia partito egualmente tn S. con 

la linea RS. R. cada giuft amente fifra SU ^'^ '""^^ ^ ^ • ^ f'^ ^ "'^'^^"^ ^ ' ^^^"^ 
le uadino i ra^i . CT. MT . NT. OT.PT. i quali taglieranno la linea B D. ne 
i punti ^\yciz. fianofoi tirate le 'UnetAT , ir, %T. HE IT. Kl-ér L.T. lequabtd 
gUer anno la linea BD. neifunti f. gf. h.^. jf. \. fiano fot da t funti %. b. d. e. 
(hefono nella linea B D. trattele linee egnalmentedifiantia D ^ nella Unea Sjr. $ \qua. 



« 




^ìi punti far anmleliìtee a m. b n. c o. d p. e q. ^efiehneeUglierannolaliitea R{. neìfutt. 

'tt y.X.^.i.^.fi'tpoiriportatolofpaciodellalinea B D.cheeda K ad I. nellaltnea a V m.dimo 



// V. r. 1. 1. u.y/4 poi riportato lojpacio aeua linea b u. epe caa iyi*u i. «c»*» - r n . 
' da che, é- dal punto V.uerfo a. é- dal medefino punto uerfò m. fra follo quello fpacio fopr a a m. 
C-dallaJìmfirafia x.& dalladeftra v-cr " y .fialofpaciodellatodifopra del quadro digrada- 
'to.r rapporta dalla linea B D. ìofpacio ì I. ouero i g. chetftftoì- unt.fopra la linea d t p. é^p»- 
"flo d comparso fe^na dalla finiftr A, z. & dalla defha , Se. Conloiftefs^modo riporterai lo fpaci» 
.i k. daILt linea B D. nella linea c ( o. fegnandgdauno lato 2 . & doli altro ;t. le linee \> n é- 
c a. tagliano lalinea R f. nei punti r. & w.iquah fino due angult della detta figura , é-glial- 
^rifono z. &. a. che ledati tnfìeme con le lince rapprefentano la figura digradata . come 
fi Mede nella figura 4<S. & qui fia fine alla feconda parte .nelluquale fi e trattato della Ichno- 
\graphia. Seguita che fi uenga alla Ter^.nelUquale fi tratta delU Orthographia ,ctoe delU 
dctiattonc dritta de i corpi , dalle piante Uro. 



n, - 



a. T JL n 




L A T E R Z A P A R T 

Che tratta del modo di Icuare i cor- 
pi dalle piante. 



E. 



/ c 0 R p r 




R E fottù I modi firn vfitdti da Iettare i c»rpi dalle piante loro , de i quali 
ilprtmtc il fe^Mcnte . Stadato Untano digradato a b c d. nelquale fìa 
la pianta triangulare digradata c g i. (yt occhio o. il centro h.Jiano 
fopra i punti a . b . del qltadro digradato drizzate linee di quella al- 
te^za , che Mogli amo , chejra alta la piramide , cr Jìano quelle a f . ^ 
bk.^ Jìa tirata la linea ( k. laquale ci feruepertaltro pi.wo . perojìd • 
no tirate dai punti K . (^i, le Une e ouero i raggi /"o . ^ o. Stano 
poi fopra ip finn c. ^ d. del primo pianodigradMo tirate le linee d ni. j 
(y- c\. fin alle linee K o. i o. feltrerai una linea da 1. adva.. haue- ' 
rat digradato ilfecondo piano che cik\m.^Jìaquefto piano dtuifi dalle diagonali Im. (y- 1/- nel 

punto n . dalqule cada la linea n h . 'I 
nel punto \\. tlqualee nello tncroccid | 
mento delle diagonali del primo pia- 
no j cr < centro della bafa della ptra- 
mide fiano poi al punto n. tirate le U 
ne e dagli angui t della bafa digrada 
ta & Jùno 11 c. n g. n ì.^a quefto 
modo fi hauerj leuato la piramide 
fopra la fua pianta digradata, c»- 
_ me appare nella fgnra A . ^ con - 
quejì a uta fi può facilmente leuar e 
ogni corpo. 

il fecondo modo e quafi lo iflefio 
col precedente. Perocbe digradato il 
tjuadr.o cr p^* it$>-if.N^Ùa< k . 
-i f g . con le regole di fopr^t . fidrt^ 
7jt fopra' lpuntù\. delia linea communt U linea a f. deltalte"^^ chef mmoIc U piramide 
dal punì» (.fi tira lén^UatAétUocchia o.poi dal centro dclUbafa \\.fittfaHnAlwcafi4MU-ì\ 

F a /*ca. 




à 



44 



PARTE 



W c » . iiMe fi fa fumo 1 . fi^^* hi. dal fHnto 1 . fi tira la Ulta \m. fi cheti punta 

m . fij nella linea f o . fimil- 
mentefi tira una linea fìfral 
funto a piombo dell alt e'^za 
della linea Im. laaualee hn. 
é'il punto n. fi:ra per la ci- 
ma della piramide: alqnale 
fe tirerai le lince da glian^n 
lidella bafaAtx. gn. \n.ha 
ueraial^to la propofia pira- 
mide in quella alt eT^.laaaa 
le fera i ;g n. ^efio modo tn 
uirtu e il precedente, et fi uede 
che è nato dalla elettione di 
/iJ thiMuole praticare uhiftefia 
cofa con modo diuerfo. come fi 
uede nella figura B. 

llterT^ modo di Iettar e^e quefio. Siailperfeto abcd. il fino piano digradato , ficondo il 
modo detto nella figura ^6. della feconda parte , c^y5W dfgh. Btfigna poi uolendo al^re al- 
cuno corpo in quelle , pigliare talte^{z>a , che fi uuole di quel corpo , & ponerla dal punto c. al 
punto a> del perfetto, nel punto » . (jr dal punto i, alt occhio o, tirare il raggio i o, ilquale ta- 
glierà la linea òh, del perfetto m k, (jrdal puntai, alla linea bd- del perfetto fia tirata la li 
nea '\t,adangtdi giufii é" prolungata fino al punto à" dai punti érn.fiano tirati i raggi 




H 



0 




al punto che faranno tifi, ér fia poi tirata unalineai dal spunto k, chetagli lali M 
nea c*, ^nl» <^ nq*, in m,c^cofihaueremodtgradatoilpianoe^i fip'rajilqnale fra elmn, 
fe adunque in quejli piani drgh,(fclmn ,fufie difsegnata la foperfic ie difet facciate (citme 
s e detto ntllafigura ^6J à" tutti gUanguU del piano dtfopra fufi'ero congiunti con linee , con 



^ E R Z A. 

gli énTMlideJUpuntMcorn^^^^ defid^ratcdi etto foperfic.c , d,l. 

le^ualt^r^^^^^^^^ ^duc c^^agonc ,perchcJiÌmcfi ciccato {LunofoprM 

laitro nedafigurs C. cofifil^arcbbc ogm fgaratn e^defenttM, ^ ''^ 



S P I E G AT y R A, DRITTO, 

deUd Piramide. 



ET ADOMBRATIONE 





EL defcrtHcretcorftfifcrMcrì qticftordtne .che nel primo Lhoco pi>. 
ncrcmoleloroJÌ>tegatj,re . da^otìc loro ptantc perfcticér digr.L 

intendo le dcfcruttom deUe figure aperte ,dellequali /finno t corpi 
fiàiptegéndoleinfieme ver dimoftratione del uero^cofa Meramente cL 

'»<>d^2'^ U pratica, ^diletteuole per formare molti corpi in Unterà 
ne j (jr altri ufi di piacere . ^ 

Upiramide adunque} uno corpo di quattro f accie trian^ulari, 
w j r di amguli,é-Uti eguali, la CUI (Piegatura ila figura D.é-fe evlt (ì 

fiegera Ucartadefinttaé-con colU gentilmente fi unirLài lati di qJ^dU , fi formci^^^^^^^^^ 

mide mera , ^ efiemplare laqua 
C\ ?l ' le e compofta di quattro piani tri 
angulart (come se detto ) crhk 
quattro anguli fidi, Cr dcuti, 
fei lati , (i^ dodici anguU piani 
acuti. Formata adunque U 
"pianta della piramide fi nel per- 
fetto , come nel digradato . fe- 
condo la regula foùrapofi a della 
lArl^ - . , , ^ . . h"^* E. egli bifo7na driZ- 

-{^rla come fi conuiene, alche fare ci gioua lafeguente defcntttone . Dato ci fauno femicir 
coionel centro il cut diametro fia ^c. &ropra il femidiametro àz.fiapofio uno trian- 
gfiodtUti eguali ^hi.é-foprailfemiMametro ^h. fia firmato il triangulo 2.\>c,é' finalmen- 
te Jaùra U linea a c/taf orinato il iriangulo a c cfia poi tirata una linea dal à, al c, cjr nn altra 
dallo t, al b. lequali fi tagleranno nel centro del triangulo a b c, nel punto \, dalquale punto fia 
tirata una linea uerfo il lato fino alUcirconferen'\a nel punto\\,laqual linea fera t alt eX 
7^ perfetta del corpo piramidale, come dopare nella figura F. 

. d che mero fia , che la linea h ì.fia hlte^^ della piramide , egli fi conofce in queflo modo. 

S la tirata dallo augulo z^per lo centro i,una 
linea alla linea he. nel punto l:,(jr centro k, 
fifatio K^.fia fatto il circolo ìh,crda i,fid 
tirata la linea k\\, (j;-da h, la linea ha,^ 
efiendola linea kh, dal centro alla 

circonfettn\a del circolo a \\,fcranno egua- 
li > &finiilmente efiendo le linee ab, ah, 
dal cétro alla circo»feren'\a del femicircolo 
de, feranno eguali, perche zk, e la linea 
diametrale del triangolo a b c , ^ a b, la li- 
nea laterale efiendo tanto k\\, quanto kz, 
é" tanto a \\, quanto a hfèguita che la linea 
hi, fia la nera alte^^ , perche il corpo pira 
midalc ha le linee laterali oppofie aUa fu e fo 
perfide , of accie . Et perche eglifipofia dal 
la foprapofta figura F. trarne anche lajpie 
gatura della piramide , diro che facendo/! 




à 



4<5 



P A R T F 



uno triangulo di Uti eguàUfipra U lined b c> haitemo dalla detta figura ewiprefun efÌA quat- G 

tra tnangklt aoe a b d . a b c, a c c,^ 
b c f, / eguali piegAti , cr tncolUtt tnfit 
me , formeranno il fido della Ptrami 
de . Dalla figura E.fiprapojU fi Ita 
la pianta , cr ti dritto della pirami- 
de. Vero e che t attera di cfuella fu 
ptjla fendala fìtatierà mifitra. Ma 
ilmtdo e quello tjlefio . 

L'adomhratione della piramide^ 
facile . come fi uede nella figura G. ^ 
nellaquale la piramide e pofìain Per 
Jjfctttua.cr adombrata come appare. 




S P I EG AT F R A, DRITTO, 
del cubo. 



/ 



ET A DO M B R AT I O N E - 
Cap. III. 



7 



H 



L cubo e formato di 
fti foperfiàt , quadrd 
te perfette , dt otto 
angtdi fodigiHjìi , (jy 
di uentiquatro pia— 
ni, (fr dodici latiyC9f 
medtmoflra lafuajjnegaiuraneU 
la figura H. laquale^ ferrata in 
corpo rapprefenta tluerocubo. 

Sluanto apartiene alle piante 
fi nel per fetto ^ come nel dt^rada^ 
to, cr dello tmpie egli fi pub trar*. 
re dal decimo capo della feconda 
parte , nella figura I. Etlaadom. 
brationee qui appref\o nella figu- 
ra K. L' alteT^ del cubo , etan- 
to , quanto uno de i fuoi lati . Gli 
antichi dauano il cubo alla terra, 
uolendo dimoftrare la fua fer 
meTyZ^a , ^ fide^^ , 
perche gettato ti 
' cubo j egli fi 

ferma 
immobilmente da 
fe , come fa 
un da- 
d9. 



r ^ X z Ji. ^ 

. . .^JV.\l'> V . . .V «'^^«-ìVi^ 




SPIEGATVRA, DRITTO, 
del ctrfo detto octoedrt . 




ET ADOMRRATlONi 
Caj>. mi. 

L corpo detto 
octoedro dd 
M Athemati- 
ci, perche hd 
ottofacie.fo- 
fralequalte- 
'gli Jì ffo fofare, e formdto 
di otto ^perfide triangttUri 
j^i l^ti , ludi , t contiene dodi 
TciUti, fèi dHgtdi fodtgìufli , 
^ fteniujHattro acuti piant . 
^LaJpie '^AJura fuae Ad figu^ 
— frf L. Jlf modo di ritroujre 
il fuó perfetto e ejaefìo . Sid 
ndperjettopojj U foperficie 
,/ài pi ihi , ^ anguU eguali 
hcàz'm, Jìano fot per li pun- 
ti alterati , formati t trian- 
goli cffc. ^ hdg.come appd 
re nelldfgura M. Sìueft; due 
triangil^i cfc, ^ bdg, for- 
etto tr languì tj ijua- 
cfc, bdg, b g, 
c, deb, cb I, Jìatt- 
ImeddalpHnto b.al 
laquale tagltcrj la 



meran 
li fera 
g cd, c 
ratau. 
punto 



II 



linea c\, nel punto k, ^ la 
4inea djg, nel punto \\, crfi ^ 
py^lf^nto b, ejpd.-io b h, 
Jìa tirato il circolo bi, crdat 
•fum^ kà per lo punto f Jìa ti 
rata la linea al punto \, fin A 
la circonferen"^ del circolo 
hi, quefla linea iì,firàtal- 
te7^ del detto corpo octoe- 
dro . Et chequejìo fa ucro fi 
dimofira . Jia tirata la linea 
b I, quefia fera eguale alla li- ^ 
nea\ì\\, perche amendueuato 
no ddl centro alla ctrconferen 
Za d uno circolo ift e folcir ef 
fendo la linea bh, diametra- 
le del triangulo b d g, ^ b I, 
eguale a quella la linea \k.fe 
rà Id uerà alte^ del detto 
corpo , formato di otto trian- 
guli eguali al triangulo ccf. 
perche la linea bh, e lalar- 
ghe^ iHd non dd angulogiu 



T E K^Z 



fle, perche fè fufe ad angulo j^ix/fo ,il fmnto k, farebbe fhprji il punto b. Siaadunqi/e ti Perfet 
t9 1%^^. neiqmalef a ù pianta del predetto corpo hcàzt^, fiat occhio dotte comorreno le linee 

che fiparteno dai punti i. cjf »• 




Jìa l altera dell'altro piano fecon- 
do la lunghe'^za della linea k\, 
onero hh, dal punto ìj al punto f, 
dalejnale fa tirata la linea del pi a , 
»o 5 , dr 6, di modo che f formi 
■il piano digradato,^ 67 %,nelnuA 
fi formerà il triangulo b d ^,Jt co- 
me nel primo piano digradato s'i 
de fc ritto il triangulo ccf, c^^/r- 
gherai con linee gli angui i del tri 
Angulo di fopra , con gli anguli 
del trianguto di folto à, con t, 

& con cj cr (, cr g' 
con c, fif c, come f ucde nel pia 
no digradato della figura M , 
£t l'adombratione del detto cor- 
po e nella figura N. 





iPIEG ATARA, DRITTO, IT ADOMBRATJONE 
del corpo dodecaedro. Cap. V. 

GLI fi forma 
uno corfo re- 
golare di dodi- 
ci f accie di cin 
tjue lati t una , 
iltjualeji chia- 
ma dodecaedro, perche ha dodi 
ci piani di lati, ^ anguli egua 
li , trenta lati , uenti anguli 
targhi fidi, fepanta anguli 
targhi piani. Lacuijpiegatu- 
rae nella figura O, il perfetto 
di quefto corpo praticando fi 
fa ad un modo , ma dimofiran- 
dofi con ragione di Geometria fi 
fa ad un'altro. Io ponero qui ap 
prefio quello, che appartiene al- 
la pratica . Et perche tutti que 
fii corpi regolari fono c ir con- 
fcritti dalla fphera , cioè com 
tutti gli anguli loro toccar ebbe 
no la concauiata d'una fphers 
nellaquale fufiero rinchiufi, 
pero nella formatione delle la- 
ro piante perfette, fi formané 
in uno circolo. 



Fécciafi 



I 



A 



PARTE 



\^ FdcctjfìaditmfMe /oprai centro i, uno circolo,(^/ìa partito in dieci b> c, à, ^ 

f>' le, l. & àltern.tmente foprd (jtielle parti fdccianfi due fòperfcte dt cin/fue lati 

ef^nalj j luna fia hA(\\k, l altra ccgii, que/ìa e Per la pianta di quella foperjìcie , che po- 
fd nel piano ,(jrU bd ihi-. per la pianta della foperpcie difipra,fia pot dal punto k, per 1$ 
.i" centro a, tirata una linea allato df, 

nel punto \, C" ^»che trattane un al- 
tra dal punto b> al punto hjaqualeta 
gliarà ,ncl punto Tf,, Sia poi fopra 
ti centro a, fatto uno arcalo tanto gran 
do , che la linea bli> Jìa in quello uno 
lato d una foperficie di cinque lati egua 
UiC'fi^ nioqfu, icuiangulirijpondi 
m agli angult del pentagono b d fh if > 
cioè m, al h, o, al à, q, -*/ f, V, 
allo h, \i, al k, £luejìi punti ri- 
Jponderann» nella pianta a quelli angu- 
li dime^z^ del predetto corpo ,t quali 
fono elenati dalla pianta, cr parche ci i 
un'altro ordine di anguli eleuati , fero 
nella pianta del perfetto , quelli fi/anno 
cofi. Facciaji un altro pentagono nel cir 
culomaggiore .icuiangrtlifano n, 
T, t, X, tqudlt rifjfonkintà.gU'knguU 
del pontagofiammore n, a c, p, ad 
c> 'al g, t, allo \, X, ad \, Dei 
pero auuertire , che i pentagoni maggio 
ri, non deano e^ere congiunti nella pian 
ta con linee laterali . ma fono a baftan- 
^ gli anguli loro fopra la circanfereu 
7^ del circulo maggiore , tUjUale anche 
deue efer tirato occultamente , cioè , 
che fi pofa leuare , come fi uede nella 
fgura P. efere Iettato .nellaquale non 
appare cir culo alcuno ne minore , ne 
maggiore. Bene , che fiano tirate le li 
nee apparenti bm; cu, do^ cp, fq, 
gr^ hC it> k^x» ^ \x, fm.'lmente 
mn, no, op, pq> f\r, rf, Ct, tu, 
u X, X m, con quejio modo fera de- 
fcritìa nel perfetto la pianta del detto 
cor^Oj laquale hauerà dodicifoperficte. 
^ f'W. ccgil,bdf hkjinnobd, nopcc> 

epqfd, pqrge> rTcgi, Ctnk\\, tn\'ì\, ux^nhlr, xm^c\, ({TÌ{h.camefKeJenella figura P. 

Finita la pianta , fa dt hi fogno di ritrouare le alte'^e conuententt , pero fa fopra il centro c> 
é'Jp^io ec. tirato un'arco di circolo di [òpra dalla dejir a. é'fòpra y, (^J>acio ylt, ne fa 
ùrato ah altro alla tflefa parte del primo , dfifil^tafia fopra p, una linea ad angult giufli , (if 
fa quella px, ijttejìa taglierà ^li archi predetti fatti /òpra c,cr y» net punti Se, ó" &de 
Ite ef ere tanto longa , quanto \ lo (paci a p k , perche tanta e l'alt e^[zut dt tutt'ol corpo , cr quefti 
tagli & a, f ranno le altere dt modo, che p, e il piano inferiore », ti primo leuato , 6c ti 
fecondo z, il ter^ .f che nel piano del p, fera digradatala foperficie ct^W, (ynelpiano -, 
poft II punti y nprtx, nel piano Se, i punti m, o, q, C cr nel piano i, la foperficie \>z, 
fbitj ^poi tirate le Itnce» ctme s' e detto fi formerà ti corpo predetto dri\zAto in Perjpcttiua . 

j> Come 



9. 




É A. 

Cmefi uede ftelU f^ura T. M achei punti z, & \,funo Ualte^del fredettù corpo, ft tr^ 
Meri tirando la linea c%, eguale ad co, come Unee tirate dal centro alla ctrconfereni^ > d ntt9 
iJleSo circalo . ti fttnto . %,firà lacrima altcT^a .perche la prima alteT^ e tanto , ijuanto uno 

lato del pentagono, ma non 

' ad angulogtujìo. perche la 

linea e i , non e pojìa ad 
angulo giufto Jcpra'l punto 
e , pero la Jua alte\t>a e 
guanto per che \,èad 
angulo giujto fipra p , il- 
djual p, e nel ctrculo nato 
dal centro », ^ non fi può 
efiendere oltra efi'a linea 
a ^,perciochefe Ji eftendef 
fe il corpo non farebbe per- 
fetto . ile he fi può con dtlet 
to conofcere , hauendo il 
perfetto dtnam^ a gli oc 
thi . llfìmtle aduiene alla 
linea .dri^z^taalfegno 
te, con la linea y 8c, per la- 
^uale fi proua , che il pun- 
to 8c, è la feconda alteT^, 
perche tanto e dal me{zo 
dal lato t di al pùnto & , 
quanto è la Une 4 kf* & 
k fi troua eguale a y Se , ' 
^pndo tuna , l'altra li- 
nea da uno iftefo centro ad 
una ctrconferen^ , ne può 
y fi enderfi oltra Se i.cr 
perche z Se, e tanto quanto 
p Cipero il punto 1» e t al- 
tra alteizji , perche Se a. 
è lato del pentagono come 
e ^x, ilche fi uede ttelU 
fgura P. 

UW^rf perche fia megli» 
dichiarilo quanto se dett» 
dintorno le alteT^ , dirlo 
più inauri .fia nel perfett» 
della figura F. tirata U 
linea n t, & di quella, (jr 
del lato à C fia fatto da parte una figura quadrangulare , i cui latifiano »\ìcà.fia nel fuo cen- 
tro t, fattolo circolo dello fi>accio cz.quefio circolò uenirà alquanto maggiore dello antepofto, 
per Cloche fe il detto dodecaedro fufie pofto in uno corpo fpherico , che con tutti gli anguli fuoi toc- 
cafielafoperficie Jphehca ,itfuo circolo maggiore Jafebbe lafoprafirìtta ctrconfer enfia . ile he 
frocciede dalle linee ih, ér ><^> che ridotte in quadranguìoformanoefio circolo , come fi uede 
mei corpo materiale . Sia adunque fipra i punti ab ed, del quadr angulo conio Jpacio di 
ky,l>refo dalla figura P, tratti quattro archi , ma occulti ,iqualtfitaglieranno nei punti 
^tjiano poi tratte le linee hi, fd, cg, gz. Sia poidal punto », uerfi %.ripportata dalla figu- 
ra /^• iaiineéyif, nel punto h. dalla figura R, fLU mrdefmafia tr apportai a dal punto b, 

G « tierfo 




à 



»fr/à f, in \, (ir dal oucrfh ^/m k^^dal A,fterfò f. iit \,JìaH«poi tratte le linee g L gL ki» 
& ffuiMi U Unee gìj cr Ji taglier anno nel punto m. cr g'> con i'fj nel punto 

n , Jia pot tratta l a linea m 
& feranno formati quattro 
1» ' — »y pentagoni , ctoe a b i m n , ma 

altri quattro fono oppoftì aque- 
fii , ^ gli altri quattro occupa- 
no le linee bf, fd, cg, ga. 
Sia poi dal punto t> alla linea 
kc> tirata una linea ad angu- 
lo giuflo nel punto o, quefla 
linea io, et alte\z^ di tutto il 
corpo-cr tanta fera, quanto p a, 
neìtaltrafgura -cr nà, m que- 
fla e tanto , quanto in quella 
Ci t di' d ^ffff^ > ijt'into 
- y&L,in quella . fano poi tratte 

le linee n\, cr hd, lequali ta' 

glicranno la linea io, net pun 
ti p, dr <ii & tanto è oq, 
in quejla , quanto in quella 
pj, Ò" tanto qp, m quefla» 
{ \ quanto ^ in quella tan- 

to pf . inqtiefla quanto t & , injfuelta. Adunque i detti punti « & i,/òno le nere altere del 
fopr adetto corpo come appare nelU figura K\ 

L'édomkr4tione del corpo dodecaedro » e ptfla nella figura ^ 
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del cprpo icojicdr^ 
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ET ADOMBRATIONE 
C4p. VI. 




L corpo tcoftedro coft detti per hduere Menti f Accie triangolari e fottopojlo àgli a» 
gult Jlretti,(^àt larghi, Q- e eguale al corpo dodecaedro ne i lati froi , perche 
a- quejlo ha trenta lati: ma nelle bafe ^é" negli anguli fodtnon conuiene .per- 
t he quello ha dodici bafc:, uentt anguli fòdi, ^ quejìo ha dodici angui i,cr stenti 
bafe , é- qi^lio bagli angult larghi fefùtnta , é- q'f'fi» g^* Jìrettt fefanta . Ld 
Jpiegatura di quejfo corpo fi uede nella figura V. 
Jl perfetto di quejìo corpo Ji forma à quefto modo. Sia/òpra ti centro a, fatto il circolo nelquale 
fia defiritt» uno p eatagono di lati eguali, b c d e f. fopra c c.fia fatto uno trtangulo di lati egua^ 

li. ccg. dintorno del quMe fia 
fatto uno ci renio occulto , ilcui 
centro fia h,(^in e/so deferiti 9 
fia un altro triangulo che fia 
ikl, egualmente dtfi ante con 
gfi arguii fuoi da gli anguU 
c.g.c. del primo trtangulo. fia 
poi tirata la linea h ftC^U 
linea b checadmoin b, 
adanguligiufii . fia anche ti- 
rata la linea li c. continuata 
fin al punto m,^ fopra h,cen 
tro (jr J>atto hm, fia tirato il 
eirculo , nelquale fia defi ritta- nt/a foperficie di fei lati eguali m n o p q r fiano poi tirate le linei 
r^i re, rm, rq> ni, tic. nm, no, ng, 
pi, po. Pg, pq, pc, mkj, me, oi^ ol, 
q c, cr hauerai defintto ti perfetto con i 
fuoi uenti trianguU j come appare per la 

/ piani ueramente,^ le alleile di que 
fiocorpofiuanpiinuefiigoflclif^n^l modo» 
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SiatiratàUtined rp, UqualtUglieré zc, net^untù , é-^h »et fmntd t, ^ fhprilpttmts \ 
t.JìapojUadangulógiìiJìoUUfKayr. é-J>fr t cefitreè fratte {^^ . fia fatto uno circolo .tltjttd- 
le taglierà sx, rtelpunto u, O"/"''' centrai- (patio K\, ne fta fatto un'altro ilquale taglierà 
^Uj nelpttfìto ìi.Jiapot partitala linea xu, egnalmente nel punto i, tlejuale fia centro, érper 
fo Jpatto ir, fa tirato il ctrculo > il quale taglierà yx,nel punto & , OxeflÌPttntt r,\x.x,ti, font 
i piani del detto corpo , in modo , che fh nel piano r, fera portato ti trtangt/lo ki\. (jr ttet piano u, 
spunti m, o. q, ^nelpiano x, tpunti npr, é'nel piano Se, il triangulo cge. & tirate poti f 
linee , come nel perfetto antefcrito , s'è dtmojìrato , fi formerà il detto corpo icofedro . 

LMacheipunti %,yj Se, f^no le alte^del detto corpo , fi dtmojìra in quefto modo. Siano net 
la predetta figura x, tirate te linee ur.(^xè, (jrpercheìx(, è eguale ad fg, dry h, eguale a k i, 
dr eficndo nel corpo uero la prima alt é^^i%, latfualeè eguale a kx, il cui punto u, terminanti 
la linea xx, figuita , che il detto punto \i,fia termine deUa prima altezza . dr perche nel uero . 
fa feconda alt e'^ e ki, tlqualeè eguale a k\, il cui punto x, termina nella linea efio punto 
%, èia feconda altera, (jr perche z8c, è eguale a zx, efiendo nel corpo materiale la ter^ alte^ 
^ tanto drftante alfa feconda x, quanto la prima u, del punto x. pero il punto ^, fera Isteria 
iùte^a. ile he col feguente e f empio più chiaramente ferà praticato . 

Sta con te linee bf, ^ cqj, della figura X. formato il quadrangulo abcH, (jrfiatroujtail 

fiuoccn/ro c, dal quale fia tirati 

j . . circoU , che paft per lo punto z , 

^ ^ ^ ^tufiocircolo farebbe il maggi» 

re. , quando detto corpo fufie e ir- ' 
éonkritto dalla Jph^ra. Sia poi 
eialfa figura X, prefilo (pano g 
dr (atti centri i pumi a, b, e, d, 
del quadrangulo fi ano tir iti gl^ 
^ogrcht che s'incroceiano per èglffi 
'^uerfi (g, hi, ailuuoUio ,i^k\'i 
fjf \xn, dalt altro . ^tfli fita" 
, 'gliètannonei punti o. V' fi'^ • 
no poi tirate le linee a o ; ò c, b p> . ^ 
pdj^ap^ cp. Ho, quiui le linee 
»pi & s'tncroccterannt co» 
le lìnee & io. nei punti 

T, dr ferà formiti 0 ti detti 
corpo in altro modo . Et i uenti 
trtangult fino abq, bqp. pqr, 
prd, drc, cro> Orq- aot], OT 
altri otto fino oppofii a quefii . 

quattro afiondeno le linee 
ao^ oc, bp, pd. le quali fino li- ^ 
mee diametrali del triangulo . (tr 
ab, ^ ed, foni i lati , i quali 
fono ba fi del detto corpo .fiapoi 
tratta la linea pf. ad angulo 
giufio fopra la linea o c, que/?a linea p f, èfalte:^ del detto corpo . & è tanto , quanto nella 
figura X, la linea &r, Adunque Scnèla usra alteT^, efendo tanta , q.tanta la linea pf, 
per:he p C nafce da uno corpo , Uquale è formato , con quella dimofiratione della ftcura A', 
dr quello che 'e ab, nella (i^ura y . ine uno lato del triangulo. & quello , che r ao, in que- 
fio, iui è il diametro del triangulo. &ho, tnquefiaè df, m quella diametro del pentagono, 
dr * c, in quefia , e m quella b f , diametro del pentagono . egli e manifefio adunque , che tal- 
del detto corpo è U linea & r, come fi uede nella figura T, 
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Hora 



Din 



A Hùrà CM pìu prèfica dimoflreroU dnteJfttr coCe . SU dduntfae fòfrdl centro 9.^ fatto uni 
àrcMUtnelquale JÌ4 dcjlrttto la foperfiaedt cinque latt eguali, bcdcf, cr fìa tirata la linea, 
f b ^ come nella figura Z.fi 

uede. Su poi altroue fatto 
uno circolo fipra'l punto h. 
che uno lato del pentagono 
della figura Z.fiaUto duno 
triangulo di lati eguali , de- 
fritto in detto circulo .fiano 
defcrittt indetto cir culo due 
tr languii di lati eguali , f^r 
egualmente diftanti con gli 
anguli loro , fa t uno , c g c, 
t altro y k i \i fa poi per det 
to centro h. tirato une circo- 
lo di tanta circonferenza , 
chela linea h(, della figura 
Z. fa uno lato di tr t angui» 
tn quella def ritto . Nel qua- 
le circolo fano ritrouati foU 
mente glianguli di duetrian 
guli di lati eguali , def ritti 
nella circonferen\ajCon egua 
le diftaip^a . i quali hanno a 
ri/fondere a gli angult de i 
trtanguli prima defritti , co 
me nella figura X, s'e dtmo- 
ftrato. Stano adunnque i det- 
ti anguli m o cj , di uno trian 
gulo , ^ n p r, deU altro . Sia ■ 
no poi ti rat e le linee , come 
nella figura x, fera for- 
mata la pianta nel perfet- 
to come e »elU figura Nel 
la defcrittione dellaquale è 
fiecefaria la forma penta- 
gona yfercioche aggiunti tm 
feme cinque dei fot tr lan- 
guii per f arne il corpo , rte- 
fce la forma pentagona . 

//ora per intendere le fu e 
alteT^e fa nella figura &. 
tirata la linea k g, laquale 
taglierà ce, tn C & '^\> in 
t,Jiadapoifipra o, pofaU 
linea yo, ad angulo gtufo , 
fifper t> centro e f^acio tk» 
fa tratto uri arco dt circeU, 
ilquale taglierà la linea y , 
nel punto a , & g. centro e 
^jcto ^v, fìacon un'arco di 
iiTiuk tagliata yu, in Xj^ 
fapoi 




5« f^. A^Jl^TT^ £^ 

Jf4potri/^/>cruta tadijtan'^a eli ou , da x, ad ^> & hameremoì fiAnì del detto c9rf>ò oV\ì,\, 
6c, & tantoe \ìO, quanto ^x, 

titra per nedere fe / detti fianifoM le nere altCy^ ^<'''<> ^^''po • fiano tir Me le linee t\x,& 

g yj perche t u, f quanto xk,(jrik,è laprt. 
^ m4 altezza -pero u.c la firima dlteT^a , ér 

perche, ix, e tanto, quanto gc, cr e 
U feconda alte^.pero x,elafecondaalte\ 
perche ^,che e la terT^ alteT^ e ta» 
todtjldnteda feconda aUeT^ quanto e 
ìx, frtma alte^ dal pMUto O, ejiendotan 
to Sex, quanto u o , feguttà , che ti punto 
6c,Jta la ter\a alteT^ . Adunque fe nel 
piano o , fera formato ti trianguU cge, 
Cr nel piano u , / punti m o q , (jr nel pia- 
no X, / punti n p r , <y- piano & , ti 
triangulo ikl, tratte le linee come nel 
perft/o. fi formerà il detto corpo icofìe- 
dro come ft uede nella figura Scj la adotti- 
krattoncenella figura a. 
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DESCRITTIONE DE I CORPI IRREGFLARI , CHE NASCENO 

dai corpi regulari. Cap. VII. j j 

A i corpi regklari Copra pop , t auali non pojiono ejsereptu di cinque (lafciando il 
corpo Ipherico ) ft formano molti altri cor bitrregulari . perla mutatione de gli 
angult piani , òr fidi , come fi uedera dalle loro Jptegature , che dimojìranj que- 
fii corpi efiere compofit , 0- prima dal corpo piramidale naf. e ti corpo formatodi 
quattro fiperficte di fètlati.crdi quattro tr languii dilati eguali, òr ha uenti 
quattro anguli larghi .é" dodici ftretti piani dodici fidi , òr Uti diectotto . co- 
me fi uede per lafua /piegatura , nella figura 4 . il perfetto della qualle fi forma in queflo modo 
p-r pratica. Sta formato uno quadrato ,delme^zo del quale. fipra ti cetUro ^jfia fattounoctr 
^ ~ culc , 





f*i!o .é'ì^'ffo J!d defcritta Ufùferjuit b c d e f ^, difà lati egtiMli ,JÌÉp§i trdttà U linea b g, 

(jr fipra'l centro i, fatto un'altro c ir culo di tan 
ta ctrconfercM'^a chela detta linea b g , formi 
in quello i punti di uno triangulo di latt eguali , 
fhe Jiano h, i, k,Jìano poi tratte le linee ed, 
cg, dg, bf, be, cfi fi formi un'altra 
foperfieie di fii lati eguali ioti punti fono \, m, 
n,o,f, f{, Jian» poi tratte le linee mn, mq, 
nq. drjì formerà uno trtangulo di lati eguali, 
* cui angutt (iranno m. n, q. /tono poi tratte 
h linee hm, hh, hd, ic. in, ic, kg. ^<J. 

& fera defcritto U perfetto i cui quattro ef%x 
goni fono bcdcfg, bchimn, bdmfqi', ine 
<\^k,i quattro trtangult mnq. hbd> ice, ki%, 
Lealte"^ i piani del detto corpo fi faftno 
A queflo modo . Sia pre/a la linea q i, ^fia po- 
fio ti punto r, doue ellae dtuifada fg, drp^i 

' detta linea c\rk, fia rtppor tata fipr a la linea 

inferiore del quadrato ne t punti f. t, u , fa poi 
partita egualmente ta linea he, net punto crfia tratta la linea xq, laquale taglierà mn» 
C in Jf, fin poi per lo fiacio qyy ectntro t, trattala Ituea circulare » laquale taglierà la linea 
defira del quadrato net punto t, per lo Jfacio xr, (^centro \x, fia tratta la linea circula- 
rt ^che taglierà la detta linea defirai» pertiche j punti Se, i. i. fono t punti delle alte^ 

"{e , perche tratta U linea icn,fjj' it,efid 
& è tanto , quanto e x r, ^ r t, e tanto 
auanto e,yt{. (jrptrche nel corpo fido, y q. 
e la prima alteT^zjt, ma non adangula giu- 
fio pero z C che è ad angulo giufio con f t, . 
e/o punto T,e la prima altezza, (jr ilfecem 
do piano. Et perche nel /odo xr, elafi- 
con da altezza , ma non ad angulo giufio » 
pero & r. che e ad angulo giufio com fu, 
e^o punto Se, è la feconda aìte^zut , (jr ^fr- 
^0 piano . Adunqne fi nel piano C feràp» 
fialafiperficie di filati bcdcfg, (jrnel 
piano z, i punti hik, nel piano Se. il 
tri angulo m n q, (jr tratte le linee , Iib, 
bm/hd, ic, in, ic, kf, kq , ng» 
formerà il detto corpo irregulare , taglia- 
to dalla piramide , come fi uede dalla figu 
ra 5, M a perche ef endo formato dtfipep 
ficie di fet , & di tre lati egli fi può ferma 
re con ta trtangutare , (jr con t efiagona, 
pero ,fe nel piano {.firà deferiti» ti triam 
gulo mnq, (jr nel piano t, i punti hi«> 
(jr netptano Se, tafiperficie bcde fg, ^ 
tirate poi le linee (come s e detto ) nel per 
fetto egli fipofirà con la bafatrianguU- 
re . L'adoml/ratione fi intende chiara- 
mente perla detta figura 5 , nella qua^ 
te ui e il perfetto in punta , (jr ti digrada 
te dritto . 

a Defiritiene 
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DESCRIZIONE DTNO CORPOy ILJ^ALE UASCS 
dal cnho , é" ddtoctoedro , é'faa jfiegétmra . 
Cap. Vili. 



-t:ì 



ASCE dal cubo , ddH'octoedro uno corpo , ili^ndlé contiene in fé le fi 
perfide dt detti corpi, cfoe , otto trtangnlt . (j-fei (jitadrati ,òrfif4td- 
gltdndo i lati dett un» (ir delt altro in due parti eguali , tirate le linee 
dal punto di me^^z4hiii itjuelle parti a l'altro leu andò gli angnli fidi ai 
detti corpi al terttune e/iremo di dette linee j tn modo , che tagliando gli 
angnlijodi delloctoedro , che fino fei fi formeranno Jei foperficie ijuadra 
te j refi eranno ojttì.triangnli di lati fgiiali, cr gli angnli del cnbo.che 
fino otto triangnhftrmaifto otto triangttlit(jr gli re/i ano fei quadrati , 
Cr qnefio corpo ( cot/te s'è dettoìha'fei quadrati , ^ otto trianguli di f 



eguitli , uentiquattro angultfirettt , cr altretam^giufii p^ani , (jr dod^t fidi /ormati da dritti. 



^ Urghi , (jr l^ti uentiquatro . 
. Ijnegatura di quefio cor poi nella figura Ji, 




MiNAtratica defifittione del perfetto^ 
quejta. Sia fipra'l centro *, fatto uno 
~cirtàtà , Hètqifaiefid téfiritta unafìper 
fide di filiali eguali b, c, d, e, f, g, 
.'^^ié^^jrattt^U ifp^'i^^/ bf, cf, ed, 
.J «g » <Jg> Icé^uali formeranno nn'al 
t^\4Kafiperficiedifii lai* eguali hlmi •c/», 

fianoformati i trianguli di lati eguali , 
i^^kl, (ir I m n , cofi fi hauerà il per 
Jetto 1 i CUI. otto tridtjfguli fino , k » ^ , 
Jmn, Iicb> Jbd, n^g, /'^c, 

Cr cfiìc , cr ifei quadrati , clio^, 
cmBlj bhdi-, ditn, tig,f . cr gn 
cm. come e nella figura 7 . NelUqua 
leè anche ttdtgr adato. 

Le alt e'^ di queflo corpo fi egli fi ha dapofare conia bafatrtangulart^fì trouano a quefio 
, nudo. Sia ùtlinea d j partita egualmente nel punto o, ^ fta tratta la Itnea mo . laquale 
tm^tra l n, m ^.fia poi /òpra o , pofia l.a linea fd o, dr fpfa centro , dr ttpario ài,fia 
tratto il ctrckb tlquale taglierà ià,ifel punto i, centro r.fiacio x o,fia tratto l'arco , d- 
quale, taglierà fr, òr quefti punti, ^. r, q, \Jòno t /liàhi , ^ le alt elidei propofio cor- 
po , perche tirata la linea pr. tanto fera tra p r. efuantoe ài. ^df. e taltnea laterale d'uno 
quadra/o il detto corpo è unto alto nella fua pi^ma alt e^^, quanto eia linea laterale de 
fin fuo quadrato , ma non ad angulo gtufio , (jr pero ^p r . non e ad angulogiu/lo . (òpra p. per- 
che nel detto corpo tanto è difiante la ter*^ alte^^ Uallà feconda , quanto è la feconda dal piano 
o . pero il punto q. che ì tanto difiante dal punto r . quanto e r.dao. egli fata La ter\a altc\^ 
7^ . Adunque fi nel piano o . fera pofio il triangulo J m 11 . cJ* nel piano r . lo efiagono b c d c f g. 
dr>*^lpi<tno q. iltriangulo hi (jrtrMte poi le Une e da gli )inguli de i detti triangub a gU 
angnli dello efiagono , fioè 1 Id. Ib. nf. ng. me. me. hh\ he. id. if. kg. kt. fi for- 
merà ti detto corpo digradato, che Dofa con la hafa triangolar e . rotne fiuede nella figura 7. 
dtgr adata. Ma pofando conia ha/a quadrata, egli fi può digr. ilare mdue midi. La prima 
eoi corpo cubo già dima/Irato , dalquale egli nafie partendo egualmente ogni fuo lato , df mi- 
rando/i le linee al termine di quelle parti, cioè da una dtuifioneaTaltra Uche ftriadefriuere 
auel corpo nel cubo. La feconda neramente comi perfetto contrafritto , il quale e molto faci 
ledi confideratione y 0- di pratica. Sia adunque dato uno circolo foprdlcentrr^. nelqualefia 
HO deferiti t i. quadrati bcdc. fgbi. uno di dentro t altro oppofitamente , òr t die ferà la 
piani a perfetta del predetto corpo. 

. ^ Il primo 
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/ / primo puno e il ^unto i. // fecon 
do d. // ter^ g. pero fi ne i puni 
i- & g- firé f ormato U quadrato 
b c d c . »f / piano d . rttrouati i 
punti del quadrato fghi. cr poi 
tirate le linee , ii i . de. ce . i d . 
eh. eh. he. he. tf. cf. fb. le. 
'^ff- '^ff- 5^ • S*^- fi hanera fiir- 
mato li /òpr afe ritto corpo , come ap- 
pare nella figura 8 . digradata . 
doue i piani i. d. g. fono gli 
ifiesfi , che nel ferfietto e la li- 
nea idg- 

tJMa fie nel cubo fi hattefie a de- 
firinere il detto corpo . con molta 
fiacilità egli fi potrà fare operan- 
do fecondo le regole già date . Et 
ferchemeglioficoKofce^e ti corpo dal 
cubo fina bene fare il cubo di colo- 
re differente dal corpo , )t pm ne- 
ro , o meno fecondo , che ci terna f 
fi meglio . Come fi uede nella fi- 
guri 9. ^ 

L 

fiadambratione del predetto cor- 
po può trarre dal fio digradat$ 
a/condendo quelle parti , eh» 
deono efer'afiofe ^ é" in- 
filando uedere quel 
Itt che fino op- 
fofie al- 
l'oc- 
chio. & ombreggian- 
do doue fi Me- 
de. 



E 



,ì 
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2>£SCMiriONE DI VN'ALTS.0 CORPO IRREGVLARE, 
che ndfic dal cubo, Cép. IX. 

\ASCE anche dal cubo un altro corpo di etto /òperfcie triangolari j 
feiottangitle.cr fi forma tnquejìo modo : Rttrouatl centro duna Jò~ 
perfide del c$d>o , (jr dal centro ritronato ttra una linea ad un« de gli 
angui t di detta foperjicie , Uqual linea riporterai da ogniangulo fto 
/opra ctafinna linea laterale , (jr doue (j nella termina , lena ogni angnlo 
/odo dal cubo, perche ^Itangnli le nati fanno otto tr languii ^(jr Jet (ò- 
perfcie di otto angnli , e lati eguali j ha lati ^6. anguli fidi 34. angnU 
firetttpiam 24 (jrUrght 48. ' 

H 



La J^ie^atura di detto corpo e neìU figura 1^. 



t*ìi'b I' aia . Il l|i 



%Vil. '«V > Vi. V 




q J i iti 3 



// perfetto fi forma in due modi , perche egli fi può po far e .(peonia fòùerficiedi tre, éf 
ladtottoangtili »feegli fi ferma con quella di otto , /oprai centro a, fi faccia uno ctrcuLo ,nd 
^aitate fi ano infcritti due quadrati comgli annuii loro egualmente difianti ^ bcde, fg hi, que- 
JH formano la detta foperjicie di otto lati, ktmnopqr, laqttale coni punti k^\ù, fera U per fet 
to del corpo predetto, gli otto triangidi delquale fino (km, Ign, ohcj, pri, ^ quattro altri 
oppoftiaquefti , perche fiando fopra'l piano, uno triangolo e oppofio aA' altro. MaU linee fg, 
f h, k:^ . eh, che tanto ì ciaf una quanto k q, fono por quattro fiperficie di otto lati ^ntt 
kA,m, n, o, q , r , fonoduealtre perche uno e oppofio aU altro ^ "jl» i*' «^q , 

Le alte'^e ' p*^'** f'»o ' punti h , o , m , fiche fe (òpra i punti li ; f , ferì defirinaU 
detta fòperficie di otto lati , (jr fiprai piani o,m, i punti h , i, ^ tirate le linee kt\ 
-ms Ig, ng, pi, ri, qh, oh, (ìt , ira, gi, gn, ip, ir, hq, ho , fi formerà U detto 
■forpoj come appare nella figura XI. - A -o * •^■^ftj vivj» 



6* 



^dfeHdettoeorpoJtpùfiranelft*noconUfigtiratrianguUre,J!à fif>rdlceHtr$ i, fdtt§ 'é 
vno arckU dt tanu ctrconferen^d, che defcrittetHijmelU dite fofreji$iedi faUtt tneguali bcd 
l*?- & gliioicf, egHAlmemedtJÌMtemadaltaltr4»UioroUn((min(ìrtfi4megH4Uàllélh 
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*1 , & lemaggìorAìla linea k q , \el perfette delti figurd 1 1 .Jìdno poi tratte Ulìnee k \ . 
eb, fi, ph, gd, à" tìOj leqHult formeranno la foperficte di fei Utt eguali noqrft> nella- 
tfuale fiano irfcrttti^e t^tauguU dt lati tgualt n r f , o q c , fianofoi tratte le linee p m / 
bi> hi, fc. (fcd, letjuali formeranno un altrafoperficte di Jet lati egnaU. \xx\'%tk\» 
nellaqnalefiano m ferini due tr languii di lati eguali u i & , & yt^ > Jiano poi tratte le li- 
net Ice, t p, he, di, mi, nu, otj <\y , ii^ tj, f&, (jr fera defcritte in t.ile miJo ti tP' 
pei fetta del detto corpo, conlabafa triangnlare ,icuiottotri,ingulifonno kJn, miq Hcf, 
ght, phr, cof, mac, xjrj, ^i feiot languii , zun^^cfpit, x^qmjkco. n&fdimlu. 
^^thcdiq, &zrbghcf, ixofpbqt. come fi uede nella figura \\ . 

Le altezze ^iptapit fi trouano a queji'o modo. Sia tratta la linea ai, laquale taglierà rie. 
nel punto fiadiutfalalmea gh./» a. tratta la linea ta. é" la linea ^xx.^. fiarippor 
tal a i^ui finto nella figura . nella linea BC DE. foprai punti dellaquale fiano dri:{z.ate le 
nee F B. GC. N D. LE. ad anguli puffi é-fiprdt punto D. della figura 13. ijpaaa xy, 
della figura lì. fiatr.itto l'arco M. ilquaie taglierà CC. in M.cr centro M. eJPacio\x%. 
fia tirato l'arco N. ilquale taglierà F B. m N. é" /òpra l punto E. della fìgur.t x^. fiacto 
nJ.fia tratto l'arco o. chetagUtra FB. it$(i. & fopra Q , fpatio u 'g,.fia tr)ttt«Urco P.che * 
saglura GC. m p. ilquale fatto centro con lo (pacio xy . taglierà con tarco la linea N D. 

^ Cr /"''' A> punto N . centro , é- fh'*"> » ^ • fi M larco R . che taglierà LE. m R,i 
^ualt punti D. M . N .0. P . ^ fonoi Ètam del detto corpo . pero fe nel piano D. ferà de- 
ferti t9 il triangub xy^. d-in M . i punti del triangulo Oqt. èrinN . \ punti del tefiagono 
g. K. i. m. c f. ^ nel piano o. / punti dello efagons p • b. c. d. 1. -f . érnclpiano P. \pun 
ti del triangulo nr . ènti piano ^ tltrtanguhmSc. e tratte poi le linee \in . rr. &f ./ p. 
rb. pb fc. fd. de. qm. qi. mi. tg. th . gh. eh. ox. cr digradato , come ap- 

pare nella figura digradata perche tratte lelmee D^i ..J4 N , EQ, Jfl H .QP . & P 
le linee D M . & P J^fono eguali , é: Lat frali del predetto cùrpo . cr J^, fHfrmto piano , cr Hi 
^tuUimo. Et M N -cr OP . fonoeguali, cr fono le linee diamett ali de i trtan^ruli d€l 
detto corfo » é" M . e il fecondo piano té- P . penultimo ^ £0 le linee dié- 

^ " metrali 



r £ X M A. 



^ metrdli de gh òW/ng Pj ^ - e ilter^o p'uno : Et emendo NR . eguali ad E O. il punto O. 
Serd iLjnar:o pu>éu , come t:on diletto fetra: conofitre haucndoil fido dinanzi 4 gli tccht . 
jiacconcierjt l trr ore dello i»t.tgl ut ore nitHa frura li. conle regole dette . 
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DESCRITTIONE, E SPIEGATVRA 23' F N 0 
altro corpo ,cbe Mafie dal cuho . Caf. X. 

ASC E un'altro corpo dal cubo , partiti che firanno i lattfìtoiin tre parti , ér 
formati in ogni f$ta jMperJìcie per li termini di dette parti cinque quadrati, 
quattro quadranguU , de t quali cinque quadrati il di me^4> e maggiore , come 
per lo esempio apparerà • dagli anguli del quale , maggior quadrato a gli anguH 
degli altri quadrati fi tirano le linee , (jr fi formano otto tr languii di lati eguali, 
(ir dodici altrifnnigltanti quadrati , f^firà defiritto nel cubo ti foprafirttto cor- 
po ,ilqualenafc e anche dal corpo format odi ottotrianguli , ó" fi* quadrati partendo ogni lato 
egualmente in due parti , (ir If standogli anguli fidi , doue terminano dette parti, ilqual corpo, 
(come s'e etetto ha otto trianguli , dieciotto quadrati di lati eguali , di cut gli uenttquattr» 
anguli larghi fidi >fono formati da giufti , òr dafiretti , perctoche haaagult piani efiretti 24. 
én^uligiMjlt ptant 7» . ^laxi 4* . ^allafua j^tegatura e alla figura 13 . 




^<yftf corpo fi può pofitre conia fiperficie triangulare ad un modo, dr con la quadrata 4 
due . fe con la qudrata prima , forma nel auadrató' a b c d . una fiperficie di otto iati eguali c f 
g h i ^ 1 m . come appare nella figura 1 4 . /tane poi tirate le linee cl.fm.gh.^ih.^y? fior, 
meranno cinque quadrati , cr quatro quadranguU . i quadrati fino . acgn. fboh. nopq. ip 
ci. ({imà. t quadranguU cino.gnip.ohqk.^ pqlm.^ que^o ottangulo in tal modo 
partito . e in uno de i detti perfetti , ilquale ha la bafa quadrata , / cui otto triangulifino e g n . ^ 
lo h . i p 1 . i' () m . raddoppiati, perche tutu cade fipra l'aUro . I quadratifino i quattro fipra 

detti 



l ptAHi pio: fonu punti c. i. ^. a- inmoflocheife fopraesfi pi/ini c. ^ f ferk digrà' 
dato ti quadretto nopq. fùpru i piarti i. totungulo efghik|m. (j;' tirate poi le 

linee ne. of. oli. cjk qin^''pl. bi.. ng. ce. ff. bft. i-k. mm- II. ti. gg.cn. gn. 
fo. ho. tp. Ip. itiq. ié<j /^ri yr/-vjf/tf . ^4*grxJ^ò ddetH corpo come appare nelU ji^M' 
ra 14. digradata. 




'"^xMa fepe^h éjfiadrdto •\^cA,%ifà^/^eno)J^^^ defMnàU^r ' '* .idi':io frano C 
-/foh^dMhhio ,che e/^}^ exhffiiràiì'tfMlfì'^ì^.-^^itetto ^orf^t'r .ìdufijfth^nejL .t^ irtamente , che tt 
— *deT't)f corpo dtpendé dal ctih<y: Itcheft pr<rwa. perciò- tiVitele diagonali per o%ni piperf eie del cu- 

éo^ìèiflife CeranbdiagonaH^ diftVfì^rficie Mìàrpo xirec.t^rftfitdji (Tulo . 

b '■// fecofrdó p'erfetto-'ctji M^a/AtHratJy fA'/^rir^Mejfy mìdityPenf^^ xltrinkentUgU fi pof 
fijarè . fiaHeiytàroquaàrkto iik c d . 'frtf>i=itto' ìè^^.n^i'o . t f gf^i^f »'l ni . fìano poi tratte le 
Itnèe ci. fm". ffh. jk . ft''^ f^r^^^ò il quidran nopq. pano pot tratte le linee ck. 
\vx\'fì'':hi\'^&*Jffài^ ^^x^\ f Mìa' pot perii pftntt {. & t. tratte [e linee 

XI. dr y& - egualmente dijlantt a'.ie linee ci. ìm. ^ Jr formerà il qitad r a ngkU xjzSc. 
fiano poi partite egualmente le linee e • . »«lpunt4jk\ I m . nel punto if, . (y-//ano poi trat- 
te le linee % n . 30. IJcji^gx. yh.' ili ^ éSc'.crpra de/crttto ilper/ettff del dettf 
corpo JcMt punti u. p.^i^ ^. r. i . pno i/ùgi pia/tì , gli otto {rianguli i.no. pqy. 
raddoppiati , che fono 4. perche uno e oppojèo alt altro . gltaitrt quattro gx. /h. iz. 
k &. Cloe le linee dumetr alidi detti tna/iguU . 
\ llche fi prona, perche formato ti triangulo ^cli lati egftali , fifra 1$ linea laterale del qua^ 
drato n o p q . linea fta diametrale > tanto , quarto g x . / diechtto quadrati fino in tale 
modo xsgn. ayoh, gnjp.' nopq. ohql< . «p^p- (\k^lc. che fino fette .é" gì* ^- 
t'i fette fit.q oppofi a qKtjii .(^ gli altri quattro fino le linee di detti quadrati, gì. hl<. xy . 
z . CIO g i . ^ h '•< . le laterali & 'xy . z8i. le diagonali di detti quadrati , come fi prou€ 
fere he efeado ilquadrfiLp vi^p<\. Aguale al quadi^ato i fcii. la linea diagonale di uno , e egud 
le a quella dell altro, ^ix }^>id linea dia^nale del quadrato rftu . come apertamente fi 
mede. Adunque xy. èli Itneddiagpnalede^ quadrato nop.^. ì chiaro anche che la Imed 
gì. èia linea laterale \ Adunque fi ne i piani b . ^ » • panerai ilquadrato n o p q . * 
i^fidti u. (jr r. ipunti%. cr *• &^rte ^ piani, a. cf P- z/*^// g- h. i. k . nel fi* 
f Ito f. i punti, xrzSc. c^- tirerai le linee oq. nq. pa. qa- "g- pi- qn. oh. gg. ii. 
^k. kk^ gi. ti. gì ,hk. ip. go. /fq.'J»«v. Oi. ni. lA-^R gx- xg. ix. zi. x», 

1 - i / %x. 
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»x: »r. ZB- a^-J'»- - j\i k&.&k. fi hàutriildigréddtù ctrfo eme Q 

dffarenelU figura i J. dtgr444faL$qiiMUtfidtaleM4tada und^tantdmd^ior e de^fi^ perfetto. 




iMd dter^ perfetto ^iUfUdUgidce con Ubdfd trtdngddre .fi formd in queflo mtdo. Sid 
fopra ^.centro fattoti circola di tdnìd circonferen^d .cheUUned ^m. del fecondo fer^ 
fetta formi in efid due tri jHguti di Idtt eguali , con gli dfigttli loro b, c, à. c. t, g, egMd(^ 
mente dtftantt,per liqualifu formato lo efiagoko. c cg.dcfb,/w ddte fiprdl detto tentre *, 
un'atro circulo h , di tanta circcnferen\a , che le linee , no, (y-ry del detto perfetto formi 
m in efi.: due efi tgoni di lati egndli himnlk, ^otfrqp, egkdlmente dtfidnti con gli dngnlà 
loro, &inmodo ,che'l punto"\ì . fidtanto diftanteddl pttnto, c, qttdntoe dtft ante il punto o, 
ddl punto \>yfiano poi tratte le linee » on/pnv^. kt, ih le<iuali formerdnno un'dltro efidgon$ 
di lati egudli yxyfcìtx. nelfjudle funo deferii ti i tr languii u i & , ». & f<^rd defirit- 
to il terT^ perfetto t t cui ottotrunguli fórno uz&, x/a, bei, tcf, ngm^ rtlq> Hk.pbo, 
tcjuddrdti dieciotto, utf&^^nmx, &rqz, alkx^ zpOu> xhijr, ctuo, cn^i, gr&f^ 
dl»m> fpqz.bhxkw (judli fono dodici , gl^ altri ueramente foHfi le linee Uteralt dello efid- 
gono^ ccgd \>, é fono m. tal modo bkfp, fqdl, dmgr, gfcn, etic, cObh^ x//.^ 
renelldfigurd 16 , del perfetto , 
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A LMd per ritrottjre i piani J/a fratta la linea c s , Ui^Mal taglierà hì^in * Mp, 

Jìadata altroMe la Unte C D , (opra U-juale fianortpportatitpiinti z, u, p, & [opra 
t punti c . a > u , fìano tratte le linee ad angulo <rtu(lo c g a , nj ii , fia poi per lo punto 
. centro, cr JJ>aito hi , prefi dalla pianta i6 , tratto tarco n , che taglierà ^ì, in n,]ìapoiper 
b punto u > centro jpacio o t . tratto l'arco o , che taglierà fe, m o . <^ per n , centro e 
fpacio iif,, jìa coni arco ^.tagliato tm^, (ir o , centro , (ir JPac io *\1^>Jìa con lare» 
q , tagliato g n / Sij, & pf p . centro , (^ ifpacio o t , con l'arco R , jìa tagliato m u , 
in X , i^ualt punti M , N , 0 , P , R, fino t piani ritrouatitperche tratte le Unee 
, » D , n o , n p , o ^R , la linea f, JV , è tanfo > éjuanto c h , Imo duna quadrato di detto 
corpo, no, e tanto , quanto et, linea diagonale del detto quadro, ^ iVp, dr fi. 
\\ no tanto , quanto q R , linea diametrale d'uno triangula hafa di detto corpo ■ pR, è tanto 
fi quanto o t . diagonale predetta . Lequalt tutte Itueecirconfirtuen» U detto corpo , di mo- 
do che , fi nel pianto A, panerai u, &, z, dr nel punto N, le linee qr , Ct , op, 
0' nel piano o, t punti e(g, (^ nel piano p. i punti b, c, dr nel 
piano le linee mn, ih, kl, CT nel piano R, il triangulc x/», 
dr tirate poi le linee zq, zp, »r, & f, uo, ut, dq,dr, cf, 
et, bp, bo, fp, fq,.gr, gT, eO, et, d], dm, ci, cn. 
bh, kx^li, mi, nj',i^,fk, rl,gm, gn, eh, ei 
fi formerà il detto corpo , ohe giacerà con la hafa 
triangulare y come appare per la figura i5. 
\^ Laquale e fiata fiatta maggiore , della 

fua pianta perfetta, dr ^'"^ tfic^ 

re acconcia in alguni tuo— 
" ght dalla diligen^, 
dt chi legge. 





6S PARTE 

SPIEGATVRA E DESCRITTIONE DI VNO CORPO, 
che nafce dall' octoedro . Céf . XI . 

Alt octoedro partendo itati ftoi in tre parti egMali , (Alenando ttia^li angultfidi, 
oue terminano quelle parti , nafce uri altro corpo molto fimtle al fecondo , che tu. 
fce dal cubo , perche nelle foperficie , lati , annuii fidi , <jr annuii larglfi putrii 
nel numero fi accorda con quello , benché quello habbia otto triangulart fii 
ottangule fuperficie , cr qtffto quadrati fei ,crdt (ei, otto . quello ftrettt pia 
niuentiauattro , quefto giuftì : ^qiullo anguli piani uent lotto , é" quefio , 
quaranlaotto . ^ quello lati trenta fei , cr quefto u enti/quattro formato di larghi , di ^lufti ^ 
fome fi u edera per la fua fìtperficie , (jr U Jptegatura e nella figura 17 . cr doue e lettera o , 
uude eficr^Mito quadrato . 




^e/lo corpo può pofare , cr con la di quattro , con la di Jei fòt>erficie . fe egli giacerà con U 
quadrata. Siano dati cinque quadrati c^ua Vabclc. acfb. bhkj. dmlc. ciga. cr fi^no 
tratte le linee Jh.^m.li.c^ge.cT' fera formato uno ottangulo di lati ineguali c f h m J i g . 
Siano poi partite le liuee ih. km. li. ^fgc. egualmente coni punti n. o. p. q. (jrfianotrat 
te le linee , no. oq. qp. pn. nq. crOp. l^nnali nq. CT • fitaglieranno infieme nel punto 
i.Cra quefto modo fera formato il perfetto del detto corpo ■ Ma de t fei quadrai ti due fino il qua 
drato a b H c . ùerche uno quadrato cade fopra l altro . é" gif altri quattro fono le linee f h . / m. 
li. g c . che fono le diagonali di detti quadrati , perche tanto e la diagonale a d . quanto eia- 
fcuna di dette linee, fh. km. li. (jr ge. Mg gli otto efiagcni fino ic^iign. cdiTOlp. dq^^h 
ob. bofcna. doppi , perche uno cade fopra l'altro . Ma che 1 detti e f agoni fufiero di lati egtid 
li , fe fuficro perfettamente defcritti , egli fi prona ceni quadrati predetti , per la linea ab, 
Uquale e doppia con ac. che e fendo doppianon'è dubbio, che detto efagono tratto di lati eguali 
farebbe gnche dilati eguali conciafcunodt detti quadrati. Egli fi proua anche , perche fat- 
to fiprd t. centro, e fiacio ab, ti circulo m, cr tn quello defiritto lo efagono dilati eguali 
nxjiict . é" tratta la linea n t . tanto fera n j . quanto n p . come fi uede nella figura 1 % . 

I piani. 




T E X Z A. 
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. I puni,^(e/iÙe^eMqiiejìo cor^» ,J!ritroManùaéfKeJlomodo. Siano trattele linee U, 
in modo che r. fìa angulogiufto. //a anche tratta la Itaca p C ad aMgulo gtHjlo [opra U , & cf/f 
C trai, Jpatto u Sc.Jla tratto larco B , che taglierà %\. in B , ^fia tratta la linea B L . c)j( ta- 
glierà p r / nel punto A , fta pot per B. centro e J}acio B L, tratto larco D , che taglierà 
i\ , in D , (jr Jìa tirata la linea B D, laqttale , taglierà ny j tn C ^i ijuali punti fino ifnoi piani . 
cioè \, A , B , C , Dj in modo che fe net piani , jp<^ D, fera dejcrittoilqtadrato abcd, 
nei piani A, fi;' Cipunti nopq. (i^ncl piano B. lelinee ^'i. 1 m , k (2r ^^c , è tratte poi le 
linee an.bo,cp,dq,ng^nc.o(, oli,pi,pl,<im,qk,Ip,in(j,i'<j, ho, lo, cn,g 
n, ip, na, ob, pc, qd, fera digradato il corpo /òpra/} ritto prefi da mut puMA maggiore » 
fomeJÌHtde neUa figura 1 8 . digradata tjtti fiotto. 
U 
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FAR T X 



L^ fa fe il detto cor fo giacerà con U Jòperfìcie di /èi Idti , JÌJ tratta nel perfetto /òpra pofioU" 0 
linea ui , ^ altroMe fopra'l centro tratto il ctrcuio di tanta circan/ereh^ .che la linea ni, 
^ M%, del perfetto foprafcrttto formino nel detto ctrculo due ef agoni di latt meguali , ma egnal 
mente dtftantt con gli anguli loro cioc bcdcfg, hik lmn,//rf/w/!W tratte le linee hm, ci, 
ig* dh, ^cn, le quali fi t agiteranno in fieme ne i punti o , p , q , r , f , t , siano tot trai 
te le linee op,pq,^r,r fi ft,to,c^^ formerà uno eSagono dt lati eguali^ o p q r f t ^ fi ano poi 
tratte le linee hb^ ci, kd, ci, mf, gn, (ir Panerai il perfetto del detto corpo . t cut fet quadra 
ti fino bcop , *^Sp. dcrq, Imfr, ^gtf, onlit. Degli otto esagoni due fono ^^^itx. , per- 
che um cade fipra l altro tn quefia giacitura . gl* altri [ei fanno bcipoh,ikdqpc^delrqk# 
Im.fre, fgnt fm, gnhbot. 

Per fapere i fioi piani , fia continuata fg, in \ì ^ (^la linea Ct , in x,(^ per lo centro C,j^a / 
ciò lo ,y/a tagliato gu. itf j , ^ fia tratta la linea y^, laquale taglierà nm, im, ^cen- 
tro 7 , fpacio t^-fìa tagliata t m ^ quefii puntt jfj zjH ,Sc, fono i piani di quefto corpo, 
perche tratta la ìinea Scy , ella e laterale del quadrato ,& yi, e diametrale dello efiagono . C>- 
me fi Mede perla figura 19, nellaquale per errore manca U linea ft^ prolungata al punto x. 
Adunque fi fipra 1 piani , f, Cr x, Jerà digradato lo efiagono opqrft, é' fipra l Piano , 
pifio le linee g( , c^, eh, fopr al piane y , le linee m\ ,V\.,\\n . tirate poi le linee tn, 
fin, ri, qk , pi, oh, ng. hb, m», le, kd, ic, gt, ff, cr, dq/ cp, bo> fera digradai» 
il detto corpo , che giacerà con la bafa efiagona fipra l piano . come dtmifira chiaramente U 
fgnra, \ % » digradata , benché ella fia maggiore della pianta pofia da noi ^ 




I 



T X n Z A. 

SflEQATFRA F DESCRITT JONE DTNO 
ndfce dal dodec4edro , cr ddl tccfiedro . Cap . 



CORPO, 
XII. 



7» 

CHE 



A l corpo di dodici fiperficie di ctnij$ie Uti ddl corpo di menti feper^cie trù 
dnguUrt , nafte tin altro corpo ^tltj naie contiene le fttperp'cie Jatt/é" anguli 
piani de i predetti corpi . perche e^li e formato di dodici pentagoni , cr trenta 
latt del dodecaedro di mntttrtangmlt e trenta iati dell icojìedro. Onde ha 



fiperfcte trentadne . Latife^anta TanguU largì fefanta . ftrettt fefanta pia- 

aettianguliptani. Etjì forma partendo i lati pdel- 



nicrfidt io .formati dai 



lunocome dell- altro corpo in dne parti eguali Poi Unatt gli an'^nli fidi.ene terminano qtiellt 

f^tj' t'^'^he gUangMltfodi del dodecaedro , formano nentt trungmlt , & dodici pentagoni, 

.& dello icoftedrododia pentagoni, é' menti triangnlt, é" di qmefto corpo la (btevatmra e nelU 
figura io . ^ / ^/ o ^ 

^Jìo corpo ha dme giacitmre , mna conia faccia trÌMugulare J altra con la di ciniimelatt. 
fero fidefcrimera con Imna , cr con l altra é" prima con quella dt ctnqme lati . come fi mede nella 
fgmra fi nel perfetto , come nel digradato, con la defcrittitni dei piani à'delU alteZza del 



.9»' 




' SU adunque fopral centro a, fatto il circulo 3, nelquale fia deferiti a una fmperpie di dieci 
Uti eguali» KCDÉfGHlKL, à funo tratte U linee BF» CGs DU^ EL, EK, 



"fg A R T H 



GLt H,B, ICt KJX, ZT. J^efìe.ltnetfitàgUewannineipuhti, 1'. <:\> é\^t1'i, %' 
h j i . , 1 > / i-pta'.i kg a .7 tttfieme co/iJwec alternamtMie fdrànn» <itte fenta^om di Idti egiia- 
It^cc^i, à'^^'^^X. Jì'tno^oi tintele Une DB , CE, DF, EG, F H /g I , H K , IL. 
K Bs,:4<Q(i\Le:jH4U fitglitrÀnno nei fitHtt, m, n,,o, p, q , r» f> t^i it ,\Y Siano foi tram 

iltUnet mS, mL, u\K, , aB, ne , nL , xxSv-jo D , od, o^,pq, pc, pc, q/?, 

^1, qc. qd, rF, vG, rg. re, f G , f//, f h , , t//, ti, ti, tg. ut, u A' , u |c. 

,ph, xÀ' i *Lt xlj x \ i & (èradefcrutoil j>erfettodel diUta corpo . 4 etti dodut pentagoni . 

jÒ" ttfMitrtangMli chiaroìttcnte fi itedena, ^ è gi»fian%entc di^rgnito , perche tratta laltnee 
xt, nelpe/ttago/to kxitl, tratta la lmea-ì>£ , ne/penrag9W khA(h, tauro è xt, guanfo 

^f, (y- tanto è , i i , latodeitrtangulo kaii (ftu/ifoè iato del trtangitlo nk\i come ap- 

^e nel perfetto della figura ai, molto apertamente. 

. I j iMu.cs'leaJte^z^ di ijHefiocoKfiofi trattane tnquefiomjdo^. Sia trattala linea ìà. laqnale 
taglieri kh, nel pNnto y.fia poi (opra k, tratta la linea M K, ad angulo gikfio,é'fofra u. la 
/»*<V-.V»/.. &.fopra Ki la linea PKt fiap(nfi>prjt qc, fatto uno triangHlo dilati eguali, cct, li- 
^uaUj/a partito egiuimentt con Zd, nel punto & , fi/òpra y , centro • e fiacio i &: , coiìTàt 
'fiA. K^j tagj^ta u f j iu R, òr (òpra R , cerJro xsn lo iftefio fi>a.io fi a tagliata p k , tnT ^ 
é-fopra T , centro Ìon lo tftefio. tpacio fia tagliata mV » tnV , (jr fopra) centro V , tonto 
tfiefiofi>attofia tagliata iV/k, nel punto quefii punti T,R»T , V , ^ fono t piani del 
detto corpo 




// ferfetf 



Adunijue fe fopra ^ fera fatto , digradJo H penta^no i I c c g . fòpral piano V , - 
ipunti X, X., X, p, u, é-fopra T, la ftpérfine S diea\ati . BCDEFGH IK L, <^ ^ 
fopra l piano R . ipunti u, f, q, o, A- nel piano f M pentagono kbd \\,é' tirate 
le linee, h», ku, km, bm, bo, do, d^fq, ff, hf. u!. u\ . f//. f G" . qT. qc. 
od Oc. ttiB. M\. tL. tn, rC. r/^. pJb. pV^n^, hi?, xl. xk. ti. tg. rg. re. pc. 
pc. ne. ni. xl. xi. fi formerà il predcttf corjìit -^i^r^dato come appare neilafij^ura a i . 

Et perche meglio fi conofca , che il perfettp-ttefcritto haìh^ i dodici pentagoni . (jr uenti tri- 
trianguli . i (jhjU per le molte linee , che/gh iranno formati noi fi lacfciano a pi'no difer.iere , 
fiedejfiritto il perjjjfti^, nella figUj 



1 



74 



f A R T E 



Il perfetto del detto corpo , che giace con la ftperfìc ie trÌ4nguUre,Jt forma in (jMcftomodo . 
sia nell aUro perfetto tratta la linea \ tì j CT lo centro a . Jpacio b f. del pentagono fepra 
dimoftrato , fia fatto un ctrcMlo ^ fu E. tn quello fano rttrouatt t punti duno ejìagono di 
lati eguali B. C. D. E. F. G. ^ fopra detto centro A.fafattoun'a'trocirculo a. di tanta 
circonfcrenT^ , chela linea 1 H . dell altro perfetto formi in efo due triangttli dilati eguali 

egualmente diftanti con gli annuii loro . de gli anguli dello esagono a b c d c r . fa poi per det 
to centro tratto il circulo . h. ài tant a circonf eretica che le linee hi , ^ bd. del pentaz^om 
delt altro perfetto formino fipr a detto circuloi punti di due efa^oKi dilati eguali i^egnalmen 
te dijìanti con i punti loro da i punti de t detti tr languii . g /i i k 1 m . n o p q r f , //./ poi datò un al- 
tro circolo , ér f* t,ppr'alaeito centro A . che ìa linea bd -fopra detta in quello formi due 
trianguli lux, ^yiSi, eguali, ^ egualmente dijlanti con gli anguh loro .cr in tale modo 
egualmente dijlantt , che tratte le linee tg. th. zn. lO , ui, uk, &p, &q, xl, xm. 
yu^i^ij quelle ftano eguali . Siano poi trattele linee Bà., B\\, Bn, Bi, Ca, Co, Ci, 
Cc/Dc, De, Dk, Dp, De, Ec, £q, El, EF, Ff, Fm» Fr, Eh, Gb, CC, 
(jg, Cd, bg, df, du, ah, ai, ko, cp, ck, ci, fq, fr, btn, gh, no, ik, 
p q , 1 , r f , ^ fera defc ritto il perfetto di detto corpo . CJ" ' dodici pentagoni , uenti 
tf languii fono dà fèmanifefìi . Auuertendo pero , che doue se detto di fopra i triangult a bc, 
^ d c r non e nccefario formarli, ma folamente ritrouare i loro punti , pero non fono formati 

perfetto ' come appare nella fgura a 5 . 




Iptani* 



/ ptant ; U ^tteWj! rtmìMno ìh ijMrJio modo . Sta nel pèntégono de ftaltn perfetto , doue 
U linea bt, /^^/w zà^/ia du*U punto & pei fìa tratta la linea yu.^tn Mc.prolonga- 
ta, che tagli i Se, tn », érjìa contrnuàta xi.fnalpuhto \i , del circulo D , Jìa poi trai- 
ta la linea op , (jrfipraz, pojta Hz. é-fepra o. la linea lo, &ropra c. la linea ME, 



^ [opra ^. NV 
Jipra »i centro 



' linee tutte c^nattro fiano ad angulogiujlo /òpra la Un 

>èjpacwj%j del primo perfetto . trattai arco che tagli 



linea . fia poi 



' I ^ /i " , " / ' r- j - ' '-^'lera oo, in P, 

à- centro P, & Jpacu d i , del primo perfetto . fia tagliato Me, in cr centro Q , 
i/pacio qneUoiJìe/o fia tagliata NV , m R , & con lo predetto fiacio centro SilTaglia 
ta M ^tn [, & centro {, drtjtacto predetto ,/ta tagliata Io, m T, cr centro T, (jr 
fiactoy^, predetto, fia tagliM4 Nt ,^ìm F'y & qtte/ifnnti P » ^ R , S , T , V , fi. 
£ no i piani del detto corpo . per ò fenel primo piano r , ferà digradato iltriangnlo . ^ r & , ^ 
fofra P, le Une no, pq, rf, é-fipra Jj^ t pnntt dcf, fopra R, i punti bcdcg, 
{jrfipra r, t puntt z, b, c, & fipra T, le linee ik, Im, iig, cr/òpra V , il trian^ 
gulo tux, tirate lelinee.xg, th,ui. uk, xm, x\, gb, gc, hb, ha, mb, mF, \E , 
le. la- »<rrKc.Ìtd. BF . bg. ab. ac. cD. bd. hn, co. c£. Z)c. df. £f. fj. 
^^• .f/- ^.g- «In- «o- cp. fr. fq. a«. 01, pscj ^Si. xj. iy . fera di^ra- 

Ul predato corfo.cme e ttellafgnra-xi. 




Al 



r A R r E 

SPTEGATVFA. ET DESC RITT IONE TfVìT ALT RÙ 
corpo , ilcjuale najce del dodecaedro . 
Cap. XI U. 




A RT F N DO i Uti del dodecaedro in tre parti egitàli Iettando 
gli annuii fidi doxe termina la parte di me^z^o tfi fa ttn corpo di 
1%. facete, c toc di a j decagoni j io, tnaagnlt ,i^/;aangt»- 
li /òdi 60, formati da onduli Jì retti . (^larghi t^ haangnli ftretti 
piani 6a. larghi iio, (y lati , (jr Ufita Jfiegatnra e neHU 

fgitrd 



V 




Se il corpo giace conia faccia dieci angnlare , il perfetto fu$ ft forma in qttefto modo fìa fkpra 
il centro *b .fatto ti circulo »• nel quale fiainfcritta una fìtperficie di dieci lati eguali: ab ed 
e g h i k , fjr fi-tno tratte le linee k c, ià, ^ hf,/ta anche dato /òpra lo iflefo centro ti cir- 
culo r. di tanta circonfererù^ , che efendo infcritti in efo due pentagoni , con gUangnli loro 
iterfo i lati della fuperficie di dieci lati, ogni loro lato fa nuanto la linea Ve, i punti de i 
tjitalt fiano . n,o", p,q,r, f>t,u,x> Sia poi /òpra detto centro dato ttn altro circulo 
di tanta circonferenP{a, che due pentagoni in quello de/ir itti con gli angttlt loro ad angui 0 giff' \ 
con gli angnli de gli antedetti pentagoni ogni loro lato fa tanto , quanto la linea id^ i puntt 
dei quali fono ABC DE, é" F * C , H , I , K , Sta poi dato uri altro circulo fopradetto centro 
the U Unee ab^ & kc, etitri ciafcunA dieci fate tra detta cireo/^cren'^ . cioè che ab, 

formi 



r JT jj 



n 



formtdteceUtt, é'kc, dUri dieci altcrnémeme , ^jìano iUti trattidd ab, i , a , ^ 4 
5>tf. 7>8, 9,10. ,1 ,4^ i,w4, I5>itf, 17,18, x9,»o, 
kc, tadmanaspu^n 1,, 8, .^^r^ ^ 5^ ^ 5/Vr«./>./ nrattUlmce 

•r, ri,, bn, oc cf. fd, do, oc, te. tf, fp. pg, gu, ufi, hq. qi, ix, Jx, Km, 
«a, r^, nG, f^, o^, tC,,p/, uZ). cjA'. x£. mj^. (7^. q^, 

Bé.^m. Hi. C9. Cio. ^lij. L12. Dij» 2)14. JCi^. Kx6. E\n. Ex%. 
JFip.f ,0. ». ì. 4 j. 6. 7. 8. 9. IO. II. ,1. ,4. ,5. xtf. 17. x8. 19. »o. i. 
«ycrutoUdea9^er/(Cft9emeJ^ifcde/^lUfgitr4 aj . ' 



. 7. 




P^r y2^*r^ i , (jr le dlte^ di detto còrpo . Jìd foprdU lined ih, del perfetto defcritt» 
nnùtridrtgulo diUtt egudli, xV\. é-fid tirdtdU Uned ql. Uqudle tdglterj ih. nelpKtno y. 
Jid poi contintutd qk. dlU lined ij . 16, nel punto. \. fiano pot tirdte le Une ij. «4. ^ 
xu. Uguali tdglteranno Iq. m 2, (jr q^. //» &. fidno poi ripportdti i detti punti \> k. 
X. q . & . y . dUroHC fipra mnd lined, con le fiie lettere, (ir fiprd tfuelU Jìdno tirate lè linee 
dd dnguli gitijli ML. NIC. OZ. />q. RT. Stdpoipery. centro cr J}d: co bf, Ughd 
tdld linee ML. in f. tirdtd Id linee iy. che tdgUerd U Unea OZ. tn T. cr P^. 
in V. (jr q&. in x. &per f. centro (jr fpdcio y\. /id tagliata Ni. in y. ^ per y. 
centro e jpacio W . jid tagliata />q. in i. é' f dito centro z. eJ}acio yV., Jìd^ t.tgltasa Ry. 
*» •> (^(litefii otto punti T . X. V, T. T. Z. ^. foMtpidat del detto corpo. Ad-tn- 

^ ^fe/c\ 




> ;f i r ? 



■ I 1 



/ 



^ue fe fopra i piani y.& a • fe^^ 
t-à digradai U'fìperficie di dte- * ' 
'"Vi An/ a b c d c f g h I . 

' X . pop i pKfih r T ,"t2 * ' • 

- •' a . «. & nel'pufto V. 'Hpmnti ' "* 
' • jf^ C . 23 . jj . nel pt Ano ^ 

F: it linee i. a'. J. 6. 9. 10. 
ij . 14 . 17Ì rt. ^ W 

S . /<r J • 4 • 7 . 8 II. 

11: ij : i5- 19. icT. ér nel 
piano T. tpuntt F. G. H. /. 
ir . (ir nel ptano Z . 1 punti m. 
" n- o. p. q. e tirate pot le linee 

- bn. do. (jr le altre j come 
fi ha d^ perfetto yferk formato il 

^ forpo detto t come Ji Mede nella fi» 





TERZA. 7> 

4 Ptafaticd ci rntole , feti detto corpo ha da giacere comU fàccU trungmUre . fero eglt ht/i- 
grt* anuerttre mìlto bene . Sia adunque ad primo perfetto tirata la linee n p . qttella fta Ut» 
et H*ta (operjicie di fa lati eguali^ cr fopra i poi lati fi ano apportate le linee del /òpra detto a b • 
kc. ià. ér fiMto tratte le linee prr ogni lato o n. i.i. k.k. a.a. b.b. ce d d. p-p- 
It Imitale fi t agiteranno tnfieme in rtolti luoghi . ma (pecialmente ne i punti . i . i , j . ^ . j . 
fij fiano poi tiratele Ime l.^ ^.j/j.i. tf.a. 1.4. 1.7. 4.5. 2.8.^.9.4.10. 5. il. 
6.\z. 7.14. 7.1^. 8.14. 8.IJ. -.15. 9'^7' 10.18. ro.ip. ii.io. 11.11. 11.11. ii.i^. 
M-'i ^-f*»?- «<S-»7' I8-«S>. 10.11. 12. ij. 1J.I4. itf.iy. 27.17. 27.18. 

aS.iy. 18.10. 2^.11, ip.2i. J3i^. JO.14. 31.^1. ^2.33. 3J.34. 34.35. 35.3^. 3^.37. 
37.38. 38.39. 39-40' 40-4I- 4»-4»- 4» 45- 4i-4f 4M5. 45 4<5. 4«-47- 47-48. 48-49. 

j 4y.S0. 50-5»' J» )»» 5»-5?. 5^-54- 54 ^J. »5 iJ. 1^.\6. 34.15. 26.37. ?8.i7. 27.41. 
41.13. 18.45. 4d-J^ 2P.49. 5J.30. come fi uede nella JigurA %6, fera defcnttt il 

fcrjetto . j j 



.9» 




U f A R r t 

BWA i piani fi tmfTMnt in que^i m9d$ . Sia partita U linea 49 . 50 , nel punto c , &/ta 
^ trattala Uneac. ix» laquaU 

taglierà la linea nel 
flint 0 fia fot tirata la linea 
i , laquale taglierà la linea x , 
in & tratta la linea 7' 
II, fi taglierà la linea , 
in g , fiano poi tirate le linee 
*9'3o, 47>5*' 48^51* 
legnali tagleranno lalmea c, 
1», nei punti, h, i * * 
éjtf ali punti e. o, ì, h, 1> ia« 
g> b, f, fiano ripportatifo^ra- 
una linea , ^ fopra (quelli pano 
le linee ad anguli gmfti » Ae» 
Bo, Ci, DK £l ^ii' 

, Mi, (jr centro ì. ejpa 
ciò b f . linea del perfetto ante^ 
fertttOj fia tagliato A in m, 
& centro m . e (pacto predetto 
fia tagliata E\, in V, fia poi 
tirata la linea m f , latjnal ta- 
glierà Gg, in X , F t 1%' 
in j, (jr Z)h, in i. Sia poi 
tirata la linea m u , latjuale t a- 
glierà BO, in ci, in 9» 
dr l>h, in ^,fiapof, fopra l 
centro (jr Ippici i, ì. taglia 
ta Fi%, in P, fopra l quale e 
Jj>acio \,^,fi taglierà H6, in 
centro &Jpacio ^» 
fi taglierà mi, m R > & R» 
centro JPacio mf, onero mu> 
fi taglierà Am in ^ , & que» 
fii punti i, xjJ. 

9^ 5 . ». u, p, & S' y^»* 

tpiani didato corpo , Adunane 
fe nel piano (, Jerà digradato 
tltriangulo i ^ 3 , 5 ' & 
piano X ,pofii i punti 7 • 9 • ' 
(jr nel piano y , t punti 14, ij. 
x6. I7> »o. »i. (jrnelpiano Z, 





Spiegatnra, 



r M R X A. 



ti 




I che ndfce ddlttcóftedro Cap. XlIU- 

N' ALTRO corpo ndfce ddllo icofiedro » ilqudle hà dodici foperftcie 
di cinque UtiegHAli. & uinti dt fei . ha énguli fidi 60. làrghi ptn 
ni 180 . Uti 90. cr f^^fi' partendo i lati delttcojìedro tn tre pam 
evadi teuando gli dnguU fidi . oue termina la parte di me^za, 
inperoche 7I1 angult fi fanno ef agoni , come fi potrà chiaramente 
medere jtla fitegatura , che e nella figura ^^ . fiera ridetta tn 

^''^'auefiocorpo giaceràconlafioperficiedicinque lati,eglififà^^ 

aucftomodo . Sta fopral centro a, deficritto ti ctrculo , nel^uaUfi fac 

ciane due pentagoni di lati eguali , con gli anguli 

,ro.&{lalHnoM.U ^ Ultro ghikl. é- »cl primo fia trattala linea hd, fiapoid^ 
,0 aUrJueilcentre m. fopr^l quale con lo fpaccio bc. del pentagono fi.a fatto uno circulo,& 
in quellofiadeficrittotefiagonodilati eguali nopqrf ^'j^''^' ^^""".^^^^ 
é-per lo centro a. deia\ura fiia dato uno ctrculo di tanta '''''f'''f.l±^^^^^ 
Z dello efiagonofiormi in quello due pentagont gli anguU de i quali j:ano drittamente opp^ 
fti,agU anguUdeipentagonipredetti.tquah fiono i. ». 3- 4 5. 6. J' . ' 

Sia dato JaltrocircuU ditanta circonferenza , che le tnec bc bd. ffP "^^^'"^": 
mnociafiuna dieci fiate nclUcirconferen-^. Cloe, che UUnea \>c. fia xi.i^. ""''^^'J-'^ 



C'oo ■ 



vt 'tM iff- ^ 




aJu r csrco»fcrc^-^a . che le linee del pem/zo»<, he. ^ Or 

faumo^uannUix.r.. ouero 33^H-&l^h»ea or. Ji^^.J^, farebbe la uJ^^^U U 
'^'"'^^^l- fi^'^ofo, trattele linee, come fi uede nelU LJm iS. dr rerldTrLli^pl' 
^ZLtT d^ AfefieneU^^^^^^^ 

^c^cra„n.megU.,feUjpieg^MrAfer,ridmain c.rH.ctcUdcr^t. U ef/L. cheli pi] 



E H-^ %i 




.1 

g I ftàni del fopr Adetto corpo fi ritrouano a quefioviodo . Sij trattà U Uned c y. nel feHtdg^- 
no b c d c f . Uqiid taglierà f c . in B.^fia trattd U linea 9n. fij poi fopr 4 k . pofto o k , 
(ir fopr j ^, la linea 4, 5, P, ^ fipra 9 , Lt p.^ é- P>prs 19 , 19.16.Ji. 
Jiprj »7. la 17. S. crfòprj ^9. lu 39,36,T, cr JoprAT^T . U ^-j.V.fiapoifopr.tB. 
centro . (jr (Jfacio oq, dello e(?dgono f'eparato tagUatJ U lìnea S \j , in D , fia tratta poi 
U linea BD, latjual taglierà la liiica 4 j , in & centro B. Jpacio Bf^.fi tagli V , 
n. in F , cr tirata la linea DF , fia tagliata la linea ,7 , nel punto E , cr P > cen- 
tro e (pacio C n.fia tagliato ^ 55 , in N.cr tratta la linea FH.fi taglierà R , 16, 

jf in G , ó" centro H . e /paci 0 cb, del pentagono fia tagliata Ialine o^.nel punto I . tut- 
ti qnefii punti C, D, E» Ft Ò» H» 1» fono i piani del detto corpo , m modo che fe 

L ^ nel 



i 



84 T e'^r'^Z A. 

nel ft ano 5, ferd digradato il pentagono bcdcf, ó" nel piano C , i punti < > s > ; > 4> 
5. dr »el piano D, spunti i;, 14, il, 18, ai> »»> 15 > a<5> , crnel piano 

E, spunti |i, J», JJ, J5, 19, 43> 4J> 44' 47* 4fi , & »el pi^no F, t punti )3 » 
38, 4i> 4»>4J> 4tf> 49' 50' (jrtelpianj G, t punti 11. la. 15, 16, 19. 
»o, 23, 14, 17, ^ nel piano H , i punti 6, 7, 8, 9, 10, (jr nel piano I . U 
pentagono ghikl, //r^/f le jfue linee ^ hauerat tutti t piani, come nella figura %i , digra 
data apparf • 
i 

É 
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K^a /? /■/ detto corpo Jt pofer) con la bafa di fei lati . il perfette Jt farà in tfueflo modo .fa jH 
data altroue una linea tanto Unga , <]uanto la he. del fopra pojlo perfetto , lafualjìa AB, 
& per detta linea (pacto , cr eentro a , fa dato il circulo , nelquale (ia de fritta una fuper fide 
di fei lati eguali . "b c d c > g , neìlaquale fiano tratte le linee b c , ^ hà.fa poi appari della 
linea A B , pofta un'altra , di tanto fpacio quanto e la linea hà, del peatagono del foprapo- 
fio perfetto , (j;- fu eli, cr centro a , (la dato un'altro ciré do di tanta circonferenza , cht 
la linea bc, delt esagono predetto, (jr la linea CD, entri ciafcuna fi fiate nella circonfe» 
ren^ di quello terminando ne i punti h, \, I, n, o, q, r, f,t, fei fiate di" 
co .perche tanto è hi. quanto q r , ^ k I , (jr eofi delle altre parti , che circondando la cir 
tonferen^ in tale modo, ognuna di dette linee entra fei fiate nella cireonferen'^a. cr tamp 
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j ftrid U Iffted hi, qudHto e U Un ed CD, dr tdntofirid Idlined pq, ijàdnto Id lined be, 
Sid poipoftddppdri delle due linee Id lined EF , tanto Ittngd , qudnto fartd la lined trdttd 
dal punto h , al punto \.foprdlgia detto centro a , fiddefiritto un'dltro ctrculo ditdntd cir 
conferen^, cheld dettd lined EF .formi in quello gli dnguli di duetrtdnguli dilati eguali 
dlternamente diftdntt , ér fiano u x y , z!ci, Jìa poi data una linea appari delle tre dette » 
che fia GH , tanto Unga, quanto farebbe una lined tratta dal punto \%, al punto ij,delji 
frapojlo perfetto . fipra'l centro a, fa tratto un'altro circulo, che la dettd G JHl * (jr ^ 
A B . predetta u entri nella circonferen\a fei fiate per ciafcuna. cioè che la detta linea AB, 
fa 1,1, 5,4, <s,6, j,8j 9,10, 11,11, cria linea GH,fia 15, 6,9. \o,x,^,T, 8.ii> la,^, 
Ó- fopra lo ifefo centro fa dato un'altro cir culo di tanta circonf eretica , che le hnee Gtì,é' 

B CD, u entrino fei fate, cioè che CD, fa tanto auanto farebbe la linea 13 14» ij 16, 
17 18, 19 10, ai ai, 1514, é" Id lined G H , Jia tanto , qua:tto farebbe la linea 14.17, 
«Sai, la ij, lóip, ao aj, 1415. Cia poi data una linea . tippari delle quattro già pof e, 
^' tdnto Jpacto quanto farebbe la ig. 19. del tr edetto perfetto. ^ foprtCl centro z.fiafatt» 
uno circub di tanta circonferenT^ , che U dettd lined \ k. pongd in quello gli dnguli di due 
triangult dilati eguali, egualmente diflanti 2^,16,17, 38,19,50. f ano fot tirate le li- 
nee I4,ij, 18,19, IO, li, 11,15, 14,15, Sap, «,17, 1.50,7,16, i.aS, u.a5, 
Ò'ie altre linee come appare nella figura S9. ^ fra decritto il detto perfetto . le fuperfcig. 
delqudle ehidrdmente ddfef dimofrdno • 




jpidni 



^ PARTE 

. T funi fi trOHino in qnejlo modo . fi4 dxto uno circitlo fìprd'l centro L , chela lieta AB, 
fia Hfio Ut a dnrja pentagono di lati eguali in tj/iello formato . (y jìa M NOP ò" fi'* 
taljlme.t No, (jr la linea M . per lo centro L. alla linea P nel pu/jto A, cria linea 
^ o ^ tagjierj la MR^ in S, fia poi nel perfetto tirata la linea x.i, la;ptal taglieri la linea, 

c> in crfopra T ^ fia pa/ia lalinea ji, T, adangula gtu!h conia predetta Tx.fia 
no poi tratte Icltnee J4. x, 1% , ì, 16, 17, ^7. a;, tutte eguabntnte difiansi 

con la predetta linea li . T , fiano poi npportati i detti punti T. q, '7. -1 > f»- 

pra una linea altroue ,come appare nel perfetto .accio piiichiarame?ìte fi pofiM dimofir.trat 
detti piani ', preche i circuii > & le linee del perfetto farebb ero confufione . 

Sia adunque per T , centro, e Jpacio RS . tratto l'arco u he taglierà la linea n.g, nel 
punto 1 8^ ilquale pofio centro , cr fp^t-'io ^ ^ 'fi f-fgl'f'J 3 >4 • P**»-^ .? 9 > fopralquale 
centro .e(j>acto N p,fi taglierà la linea n.i-i, nel punto ^o, excentro ^ojpacio M S,fita 
glieràlalmea 36,17, nel punto 41. (jr centro 41, efiacio RS ,fi taglierà U linea 3$,}, nel 
punto 4», cr centro ,JJ>acto hA , fi taglierà 31 nel punto , é" centro .^^ij^a- 
cto ^à. fitaglierà 3J>jj nel punto 44, CTcentr^ ejpacio K i ,fi taglierà la linea }6,ij. 
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»cl puntò 4J, (^centro 4J , J^acio M Sj fi taglierà la linea 37,17 • neìfttnto ^6, ^cemr» 
^6,Jpacto N P , Ji taglierà U Itnea ^A.Tt, nel punto 47, (^centro . J^acio M S, fi ta- 
'filerà la linea jj.jj, nel pnnto 4S. Et tntH ijuefit punti . _j8, 39. 44, 40, 45 , 41, 45, 

47, 48, 4i> fifot piani, érlealteT^ del (opra detto corpo : eccetto ti punto T, Adun 
que Jè nel piano T. fi ranno fatttt punti b. c. d; f, nel piano 1% . t pHnti h, i, 

1, m, n, nel piano 39, t punti y.Se.p, nel piano 44, 1 pnnti s. 4, 7, 8, i,^ 
ia> cr^fi piano ^.ipuntt 18. 29, ^o> cr /»<•/ ^/^w 4?, / /»*/»// , 74, 77, 
ai, aa, c> nel punto 41, ij, 16, ij>, »o, aj, 44, dr nel piano ^6, i pHn/i 

*5 j -6, j;, cr nel piano 41^ //Af/r// », y, 6i 9, /«^ (irnelpiano 47, x, 
y> cr nel plano 48, r. f. ^^wi-/ piano 4? , //at*// b, c. d, f, g' 

//r^/f /<r ////<•<• dapnnto a punto. Secondo, che chiaramente fi Mede nella figura 29 , digra 
data ,fi bauera il corpo predetto dijficillimo da efiere pofio in Perjpetttna . 
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SPIEGATVRA» 



PARTE 

E DESCRJTTJONE UVìT ALT RO CORPO 
ilqM4de ndfce dduno corfQ cùmfojlo . 
Cdp. xv. 



A L corpo formato di otto trunguli , ^ fei ijiiddrdti dijòprd dimojìrdto ,par 
tendo t fuot Utiirttre parti eguali t^leuati gU angMlt fodt , dotte terminano 
le par ti, fi forma uff altro cor^o ,di dodici quadrati, otto ef agoni, fei fi- 
perfide di otto lati eguali . Natati 7», angulifodt, angult giujti piani 
48 j anguU larghi 96, la cui J^iegatura è la figura jo. 




Il perfetto del detto corpo pojkndofe conia bafa di otto f accie, ( per lafciare gli altri pofa- li 
menti) fi fa in quefio modo . Su in uno quadrato il centro a , ^nel circulo infcritto la foperfi- 
eie di otto lati eguali b c d c f g h ì > nel quale fu tirata la linea d '\, Sia poi in altra parte dat9 
il circulo B, C, D, E, f, G, ilcutfemidumeirofia uno lato della foperficie di otto lati, 
melqualefiano tratte le linee DE, BF, fia poi dato uno circuU nella figura |i. fipral» 
centro a, di tanta circor^eren^,che la linea he, ér la linee DE, ui cadano quattro fiate 
per una. é" formino un altro ottangulo, coni punti k,l, m, n,o,p,q, r > fia poi per 
U detto centro *t dai» un 4UtrteircuU*dttaMtdcirc»nferetp{a»ehe dette linee he, DE, 

mentrinà 



T M R Z J. 89 

H entrino ci4f:>ma qtiAttro fidte^ér formino coni fHnttt» u, x, y, i. Se, t, nn'dl- 

troottangulo. Jianof 01 tratte le linee kb, le, md, ne, of, pq, qh, ^ ri. é firà 
decritto ti perfetto , come fi Mede nelUfgttra J 1 . 



E 




2t Se Mtioi 



'$t4i taglierà ac, $» » , jta pot rraria im imea inn, -«v;»»''^^":/"' 
é'/òpr.t i punti m, é' à,/tano pojlele liPtee Hm. CT o'^» egualmente dijlan 
MH, cr centro », e fiaao B F .jìa tagliata M H , tn J^j cr/i^ f'raia /a 
r^ea laquale taglierà Mn.. in P, (^centro ^ efpacio bc, jta tagliata 

t R,é'<^f»fro R.j}acio BF , fia tagliata Oà, in T , é'Jia tirata la linea RT , che 



^ PARTE 

Se uuoii piani .é" le alte\u del predetto corpo , partirai la linea Mx, tn H, cr f^^i^^^f- 
nea li a > laqual taglierà de, it$ ^ , Jta poi tratta la linea M H . ad angulo giufto co» 
la linea H^, ' 
ti alla linea M H , cri 
lir.t 

im „ . ^ „ 

taglierà NM. tn S. tutti cfuejii punti 55. P. JQ^R. S. T . fino i piani del detto cor- 
po] & ^. ^ R. S. T. le fuealteyz^ , di mo'lo, che fine i piani ». cr T . ferà defirit- 
to Coti angulo bcdcfghi. ^ nei piani P. S firanno fatti 1 punti k. 1. n. O. p. 
c, . r . ^ ne i piani ^ é" ^ • (Iranno fofte le linee ft. u x. y z . & 1 .' cr '/''^'f poile li- 
nee da gli anguli di detti ottanguU ai punti delle linee pojf e ne i piani p . C?* f- & dalle pre- 
dette linee tirate le linee ai termini delle linee de i piani . ^ cr R-fi hauerà digradato il 
detto corpo, come appare nella figura ^i. digradata . cric liu:e kl. mn, op. (y qr. nel 
perfetto deano efere cancellate j perche fono fate pojle fola per ritrouare loti angulo k\m,n 
op.'ir. 




SPItGArVRA, ET DESCRITIONE DYN^ALTRO CORPO, 
che nafie da uno corpo compofto. Cap. XVI. 

A L corpo di fii quadrati, o''" ef agoni, partendo i fìioi lati in due parti 
eguali , dr l'i'^fi g^t i<»j«// fidi , doue finifieno le dette parti , fi form:rì 
un'altro corpo . la cui fuperficie e di 14, tr languii , fei quadrati , (jr ott» 
ef agoni . Anguli fretti 72, dritti 14, larghi %%/fodi l6 , cr Uti 
7 » . come fi uede nella J^iegatura alla figura j a. 

Ildetto 
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l\ -7' '^^"^ ' alijttAntù hregnlAf» . perche pofii ctu tre Mgttli foli delU baft rpi^nà» 
je bene tutu tfHot lèti fono egudli. Mata dtmollrero come egli ^lacecon Ubafaqu^drau . Sìm 
Jopra a . centro dato uno ctrculo . nelq$tale fa infcritto lo efagoho b ed c f g , nel quale fa 
tratta la linea & fatto ti trtangula abg. é" partita egualmente la linea bg, in 
C- tratta la linea ah. Sta fopra À. centro dato une circulo di tanta circonferen^ , che 
la linea ^c, faceta in quello ti quadrato BC DE é- fa nel centro A, dato un altro cir- 
j celo di tanta circonferenza , chela linea b J . formi in quello i pumi d un altro quadrato , che 
' infermo fu^e nel detto circulo FGHI , é" f ano fatti i trianguli FBE, CBD, IDE, 
(jr H CE, fa poi dato un'altro circulo di tanta circonferenza . che la linei bd,^ la he, 
n'entri ciaf una quattro fate , formando folamenttte linee K L, UN , OP, (y- fa- 

jr no poi fatti i trianguli FK L, GMNTto^, H , fa poi tratta la Imea^/C B . ad 
angulogiuflo coni punti KB. Et per li centri F, G, H, I , c Jpacto BK , funi tratti qnat 
tro circ uli,t quali fi pofer anno lun Ultra ne i punti T , V , X , fano poi tratte le linee 
SK, SM, VN, VO, XP, XJQ^ TR, TL, ér fera def ritto il detto corpo . drcheque 
Jtofiauero.fi ^uofaper e, perche le Unte MS, ó" G B , fono quanto le linee ah, 

M » £/ per 



1^ .^^> A"^ E 

I.t per ritto tur e i fÌÀni , (sano dal putito N , '^^^ putito o , tratte le linee aJaitgtth q 
giufto ^ nel pttnto cr^aipuntt S, G, V » tratta la linea alta linea yo , in z, i cuipMn 
ti Oj V , N , Gj M t St K , fino i piani di detto corpo . pere fe nei piani 0 , V, ferii 
pofto il quadrato BCDE, cir net piani V, à" ipitnti F, C, Hj 1^ é'neifu 
ni A , M , le linee K L. M N. OP, crnel piano G» ipuntt S, Vt X, CT 

tirate le Lnec come Jì Mede nelU feltra j Jera digradato ti dette corpo. 

% 



S PJieJTV SA, ET DESCRITT lONF. DT K J IT MO G 

J L corpo fermato di mnit tri(tngHli , doMci pentM^tfit p.irfenao t Jìioi 
Uti in due }érti «gHalt . cr lenati ^li anguli Jedi , otte fintjceuo le far- 
ti , nafie ti corpt formato dt dodtci ftntagem , Menti tri/inf:J.t , cr 
trenta (ftiodr alt . ^ ttcne annuii firttti fio. dritti no. larghi 6«* 
lati 1 )o , ^gf*^' fe^f ^9 • qr f"^ JfpiegaturA lo dimfira 4^1^ /- 




Il perfetto, che giace eoo bhafkdi cìnc^ttélati ,fi formainquefo mcd$ . Stano nel circuU 
fatto fcpra'l cei tro a, t,.fcrutidte pentagoni dilati eguali , alternamente igujtmcnte dtjìan 
ti con gli ang:di hro b ed c , & g h « k 1 > y?W tratta la linea b d > & fatto htt altro ctrcth 
lo per Iq centro z, di ta»:a ckcìnferttC^ , che U Unta bc , eMi ré - i n' itet nt xirconferetiT^ 
dieci fate . , or nato una Jrtperjisie di dieci lati eguali , i etti ani^idi Jìano m , n , o , p , 
<J* X, t. Ut X. (ta^9^ral iredett» centro tirdte ti circith di tanta circo/iferen\a , eh* 

U linee 
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te linee bc. & bH, mentri cUfc una cinque fìste . come per li punti A . B. C. E. F. 
G. H. I. K. L. M. N. 0. P. ^ R.' s. T. V . fi nedc aoè dello fpacio AD. 
CF. EH. GK. IM. LO. ps\ RV . TA. perche ciafcms e tdnt» quanto b 

(jfacio ED. cj- anche da gUjpactf BC. DE. FG. 
HI. KL. MN. OP. ^R. ST. (ir VA. dei quali 
ciafcuno ì tanto quanto la linea i> c . Jìa poi tirata n b . 
Ò-fopra lo tfiejio centro z. fia fatto uno circulo , di tanto 
giro , che la linea n q . m quello formi i punti di due 
pentagoni di lati eguali , cr eguabnente dtflanti con gli an- 
guliloro y.i. Se. a. ». i. a.;. 4.5. fi^no poi trat- 
te le linee come nella figura ì% , fi uede (jr fera deferii 1 9 
ti perfetto di dette corpo . 



♦ 1. 
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J piani 



■\I,fiamJì trottane a tjtttjlo modo. Su f art ita la linta hi. egualmente in ». cr /r^»'- G 
ta la linea z c . fi^ra h f . fia fatto ti trian^ub di lati erttali . hi», ér Jia tirata 

la linea i'^- che tagU La bd. nel Punto ih- &Jia tratta lattnea pi. chetagli le-/** 
I. fi'/''-* ^ J'** poftala 10,1, adanzHli giufii. con zc. cffopra t punti R . S . ^. cr c. \ 
/ìanopo/teleltiieeegjtalmentedijtanttalla io.t.cÌM /i.Re J2.S. if u. /4.C. centro 2 . f; 'te-'» 
hi. fia figliata tj.à. ///u. ^cèntro u./pact» X'/f*. fia tagliata ir.R.in ^.cr centri j.(pa::ia 
c ti*, fia tagliata lo.z. :n 4. cr centro j.j}acto 2lp, fia tagliato 10.%. in S. (y- centro S. 
Ipacio cij fia tagliata la ii.R. in 6, òr centro a. ip.uio hi. fia tagliata jì.u. nel punto 
centr$ 7 . e Se. J^acio 2 Tf» fia tagliata la tn i. tntti tfne/li punti j. u . j. ^ . 
/ . a. 7.8. fono i piani , le alte\za del predetto corpo . fe aditnque nel piano 2 . feràdt 
gradato il pentagono bcdet. u- ildecangulo. mnonqrftuJt. (ir ^ R N M. ^ 

IN. ED. AV . (jr nel piano .f . / pnntt x . y . Se. z . v . & ft^l pMno S . i punti , r . 
&. 2. & nel piano ó. t punti B.C. f.G. K.L. O.P. S.f. (jr nel piano 7. 

punti del decangulo predetto , òr "'^ piano X . il pent.t'rono g h i k 1 . CT tirate le linee deci 
t amenti fera digradato il detto corpo > come fi uè de nella fig.4r.i 3 S • 

i 




Spiegatura i 
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}^A L corpo di Menti efagoni , ^\dodici pentagoni , partendo i fìioi Uti egitalmtn- 
te togliendogli angMlt fidi nei termini delle dette parti , fi forma il corpo 
di tr languii 60 , pentagoni \i , ejsagoni Minti, (inalati 180. angui tfidi 
90 > angnli firetti piani ifo. (^Ujua (piegatnr a calla figura 16. ^ebel 
lifima forma , benché alquanto irregulare , perla fta giacitura . drlajpiega- 
turaha folamentelater'ì{a parte, per $fe gli jfèrà aggiunto ai triangulo ab. // 
pentagono aggiunto al triangulo c con gli altri tre pentagoni, ejs'agoni , tr languii ecceuà 
itnanguli d. c. f. (jftefagont g. fera fattala piegatura tmtieramente . 




Spìegatura 




PARTE 

SFIECATVRE D'ALCVNJ ALTRI CORPI. 

Cdf, XIX. 

AL corpo di <fOt tridnguli, 20 , esàgoni, dr dodici pentagoni , nttrtàndoi 
trungiilitn efagons , fi formerà ti corpo dt 12 , pentagoni , cr » (fid^^ni 
0- hjMera angaU fodt iSo , latt 270 , ^ anguU larghi S40 * & Id fiotto 
ficrttta Jptegatnra 37 » quinta parte dt tutta la fua fiopcrficte • pfro aggiu- 
gnendo aglt efiagont fiegnatt d , l efiagono b , con tuttt gli altri efiagont , é" 
pentagoni . eccetto U pentagono c» & tutti gli efiagoni à. fi farà I'iH" 



SpiegatMrd 



TERZA. fp 

S P I E G AT y R A D'V N' A L T H 0 CQ R.P.Q, l,RJt E G ^L^JtE. 

C^p • XJT. 

JL fif>ra fcritto corpo , partendo i fMtt Uu in $fe parti cattali » é- Un^ti ^It 
dngMltfodi oue tcrmma la parte dimeT^^nAfie ti corfo} ormato di éo,trian 
2> i,"^* * " ' diecianguli 20 ,fiperfivK di dodtc; lati egHait.. cr hi angnìi fo- 
dt iSo, altretamt ftrettt^tam. (jr larghi piani ^tfo. ca lati 320 /delqmal 
corpo la /piegatura jS , e la quinta parte, per» fe agli trjan^tdt a , fera 
^ggifttf il dodtcìangulo b, (on gli altri dodici a ngmli fentagorit c tr languii , 
eccetto ddieciangulo ò" ttrtan^uU ^. ferola ptajpiigAtura wtmAf. 
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S Pi l G ATV RA 



e A R T e. 

jy'VN' ALTRO CORPO 
Cdf. XXI. 



J R R I CV L A R £. 



A L corpo formato di 20 , trUnguU , & dodici pentagoni partendo t Un tn tre 
parti eiualt , (jr leuando gli angnlifodi , dotte terminala parte di me^ , nafce 
U corpo dt }0. quadrati. 20, esagoni & 12 • dieciangHU. ha angttli Jodt 
130 ! &altretanti ginftt larghi 240, &latt jSo, érU fitegatnra 39» 
ì la quinta par te, pero fe agli altri quattro lati del dieciangulo b , fera aggiunto 
U quadrato a, con tutto Irejlante della predetta forma ,e(cetto il diecianguU 

c , fi hauera U Jpiegatura intiera . 





gfiegaturM 
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19/ 



SPlBCArVRA D'V N'J LT RO CORPO JRREGVLARE. 

Caf. XX II. 

\AL ctn^po di pi ^K^drati .trotto efagonij partendo i/ìtoi lati in tre parti egua 
\ltje tolti Kia^U annuii fidi , dotte terminala parte di me"^ , najceilcorpodi 
y24. trtJngult, ff- ottangult.ottododictanguU. ha iSo , lati cr angkli^fìdt 
^72 , ér Altre tantijlretti piani . cr larghi i^. ^ la /piegatura fua , che e nella 
\fgitra 40. eia qnarta parte , pero feailatidettrtangulifegnati b. Jìaggiu- 
ìgnerà il lato del dodictangulo a. con il refi ante di tutta la detta forma , lafcian 
dohttangulo Cj & i trianguli » fegnatt fi formerà tutta Ufoperfcii: intieramente del 
f redetto corpo. 





Sfitgdtitrd 



MS 
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S r I £ G.JTVR A 
irregulare. 





D'yN'AlTRO CORPO 



E il corpo foprt 

foftodl JO, (JMJ- 

drm, 20. efd 
goni, & ì2 di- 
ciangMli firdji 

bafd diciangM- 
lar evoltone cin 
ijfte quadretti 
cinque triattguli , uni Pentàgonù, 
come apfdre nel corpo definito di cdp. 
17 . che filtra ti dtecidngulo m n o p <j r f 
tux, ^ jormdto il pentagono ghikJ, 
con cinque quddrati , cinque pentago- 
ni t eglifi j'ormd il corpo di trtdngnli 6 o. 
quadrati pfntdgoni dodici» Cr^ìP^g'^ 
ni Minti, ^baiati }<Fo.anguli fidi iSo. 
angulifiretti piani iSo. angult gtufii pia 
ni }6 0. larghi piani iSo. come appare nel- 
la /piegatura ^i. laquale e la quinta par 
te, di modo che fèài tr languii, (jr quadra 
ti.fignatt \3.firann0 aggiunti t quadra- 
ti , Crgli c/agoni d . con tutti gli altri , 
ejjagoni , pentagoni, quadrati^ (*r 
triangult t eccito il pentago- 
no c , cr i quadrati d . 
e trianguli cfi ba- 
tterà la fiiega 
tura 
intiera. 



5^ iegatUTd 



TERZA. 

S F J EG AT V R A D'V NA LT RO CORPO 
irregnUre. Cap.. XXII II. 



A infrafirtt$dlpie94tHr4 ^ t uno quarto di tutti Ufuferfcie del corpo 
for.nuto di otto ejjagoni y ^2, quadrati, é- 24, trtanguli ,di mo- 
do , che fc ai lati , de gli altri tre tr languii b. fera agpunto il qua- 
drato a. con lo rejlante della predetta forma, eccetto tutti t quadra 
ti c. ^ i triaaguli d. Jì formerà la intiera fiperfitie del detto cor- 
po ^ tlqualenafi e dal corpo di fei ottangult , ottoeffagoni, 12. qua- 
drati , érpero ha queJlofoPra la bafa ottangula driT^att quadrati /. 
e tr languii 4, (ir tutto ti detto corpo ha gli otto ejjagoni , come ha il 
corpo/opra nominato, ma t quadrati crefceno al numero di 24. dr 
quefto aduiene per la eleuatione della hafa ottangula. à- ha tr t annuii 24. angulifodi 72. lati 
144. anguli piani Jl retti 72. angult gtu/li piani lóS. anguli larghi piani quarantaotto .co- 
me éppàre nella fgurà 42. 



1^ 





4i'4 



$P I EG ATV R A 
irregiddrt , 



ARTE 

DV K' A LT R O COV») 
Cap. XXV. 



AL carpo foprannninatodi trtangnU-s^. ettanguti 6. dodicianguti otto «r* 
tandvi trtangnlt 24. tn efpigoni 24. ijr interponendo tra uno dodtcìangiti^ 
t altro uno (juadrAte , egli Ji forma uno corpo di ì<S. quadrati 24. eJJ'agoni , 
ottanguUfei ,cr dodtaangult otto, ha lati jttf. anguUfodi 144. angult ftret 
ttptant 144. larghi la /Piegatura e nella figura 4^. ere uno ejuarté 

» di tutta la fuperficie^per 'e feaitre lati b . dell otta figftlo fera aggiunto ti qua 

drato a. con ti dodictangulo a quello aggiunto , cr^ t ^- J<^^^ appojlo lo effagono 

c. con tutti ^li altri cjfagoni , quadrati» ottanguli , cr dodictanguU Jihauera tutta la/operfcie 
ituiva . eccetto l'ottangulo . 





Spiegature 



TERZA. 



SPIJEGATVRE jyALCVNI CORPI FONDATI SOPRA LE SOPERFf, 
ctediictrpi Jt r emular t , come irregolari . dr prima di efitello , tignale e fondai § 
/oprala Piramide, Cap. XXVI. 



OLTO dilette»ote e la pratica fègMente , ha di beile corjìderatiom. 
imperoche ella trotta il modo , conlotjuale /òpra le fup erpete piane dei 
corpi regklart , ^ irregolari .fi fanno le piramidi , di molti lati, cch e 
fi ttede della (piegatura di dodici trtanguli di lati eguali r ine hm fa , 
pofia mfieme , forma uno corpo di molte punte , fondate /òpra 
la piràmide e'j fi hanno a ponere infìeme , fecondo , t numeri nota' 
n nelle fiperficie triangulari , come appai e nella figura 44 . 





SHEGATFRA D'VNO CORPO FONDATO SOPRA IL CVBO 

Gap, XXV li. 

L I irfiapofli triargpli , 
che /eno 24- fot-o la fhjer- 
ficie duno corpt formato di 
fei piramidi quadrilatere , 
il loro /andamento e il 
cubo . & fi pongono infie- 
me fecondo i numeri come appare nelU 
figura 4J. 





% Sptegàturà» 



ioa PARTE 

SP lEG ATV K A D'VNO CORPO F ON D AT o ^OPRA 
tùàoedro. Caj>. XXFJlI. 





A Jjfie^aturd 46. U/j/id- 
le e ài 24^ triAH^Mi j e 
et uno corpo f§rmdt0 di 
otto pirat/iidi Mire latt, 
'& JòJìcHtmcnto J'uo t' // 
corpo oclotdro. 



SP lEC ATV R A DTNO CORPO FONDATO SOPRA IL 



doàecMcdro . 



Vi 





\ / 



A (piegatura ^7. 
t d UNO corpo fon 
dato fopral dode 
i /fedro , è di 
tr languii 60 . 
perche effendo il 



■ *Ar^ dt'd<-:!:ci fòperfcie di cin- 
')jf*glj/t "^j/i ctafcuna fofttene 

me , Per^f^io fcjTanta , i quali 
,fyCK^fOgnt Jèpetfcie com 
ctiw^Me triangHÌi , co- 
e fi Mede per li 
•f-^oi na- 
rri. 



Spteg.ttMrM 



SFJEGATV RA, HIV NO CORPO, SOSTlNVtO DALLO 
tcojttdre. Cdf, JC X X , 

S SEN DO il arpe detto tcofiedro formdtò dì 20. trìangul't , òr 
hauendofipra orni triangttto , una Piramide trianguUre , è necejft' 
rio , che egli h abbia 6 0 . trianguli /òpra la fua /òperfìcie , come ci 
dimoftra la figura 4S. con i numeri fmi perche fi popno f onere it^- 
fieme fecondo il btfogno . 




SPJECATV RA D'VN ALTRO CORPO FONDATO SOPRA VN 
corpo trregHlare , Cdf. XXXI . 



A fi%ur4 49 . e UJpiegatiir A d uno corpo fondato fopral corpo di fei 
qHAirAÙ tcr trungnU , pero contiene triangm qndrantaotto » 
ciò} 24.. per le bafe trianguUri , qt 24- per le tjitadrate. Et 
pero tutti t tr languii fegnatt di 4. nitm:ri fono ftmili , fofìenuti 
dalla ha fa quadrata, (jr t numeri dimojlrano , come fi ha a ptegd" 
re il detto corpo . 
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Spiegdturs 



TERZA. 



top 



SPJEGAtVRA UVKO CORfO APPOGGIATO SOPR^L CORPO 
infidfimto . Caj>. XXXJI. 



^ /^P''/^/"''?'» quadrati . é' otto trian^Nli firann» àppoft^Uti 

gh wfr^fcrittt trtanguli della (piegatura so. ft formerà mno corpo dftrian. 
gHlt noNanta fct . OMttertendo . che t quattro aumert uanm Copra le Coper^ 
fiele quadrate. ^ ^ ^ 





Sftegititrà 



F A R T E 



S P I B C ATV R A 



S>'V N A LT RO 
XXXII J. 



CORPO 



OSTA infteme U feguente jpiegdtura sr . fecondo ifuoi n$tmeri , fi form* 
$ino corpo fondato /opra uno corpo di 20 . trianguU , (jr t2. pentagont , 
dr e dt I2Ù . trtanguU . t pentagoni fono fegnati con lettere , t trtan- 
guh con numeri 




J 



T B R Z A. ijf 

DESCRITTIONT TfALCVNì DE I SOPRA r>ETI 1 CORPI CON 
le piramidi . Cap. XXXJJJJ. 

GLI Jì potrebbe formaremoUi dliri corpi Jìmili , come farebbe t/fto 
difei ejuadratt j ^ dodici ejjugom , un'altro di 32 . tjfagoni , (jr 
quadrati fei , (jr- un'altro di 90. quadrati, 60. ejfagohi 12. dieci 
anguli ,^20. dodiciangkli ma la cofa andar ebbe m injimto , pero 
lafciundo la noia di molto fcriuere , che pur troppo mi pare hauer 
detto fin bora . 10 ponero (diamente alcuni corpi piramidali , per 
auuert -.mento di chi legge. ^ prima quello, che è fondato , /oprai 
dodecaedro , alla fìgur4 S2 . è" quello, che e Pofto fopra Itcoji'edro 
alla fgttra S). & poi de glial tri fatti con diuerfe mt emioni, <•#. 
tue aSc fgure s-f' & JS» 





1 



f A R T E 




1^4 



P R 7 E 





ALCrNI MODI FACILI, E SBRIGATI DI FARE LE 
funtc»& i corpi. Cap. XxX^' 

E R màggiore facilitìi di tjMeìlo , che Ji hi dd dire nelU fegHente 
farle , io dttHoJìrero alcune uie facili . e fbrtgateferfufgtrela confm 
jtone delle linee Jaquale bene JpeJJò fuoìe fiancar e queltt, t quali dif 
fegnano , é" confondere la memoria loro benché que/Ieuieconcor 
rtno in uno effetto con le predette , fero hanno feco maggiore faci- 
lità , cr confeguenttmente fiu dilettano fraticando. 

Sta adunque fatto il quadrato bcdc. oome appare nella figura 
' fid t occhio nel punto O . doue fi fermerà un'aco fittile , d" in 
" torno tlquale s'inuolgerà una fetola di coda di cauallo lunga quanto 
farà ti hi fogno . fia ^oi tirata una linea egualmente difiante al lato he del quadrato . (jr fia 
fg . £)Hejfa linea e fofi a fer termine tra t occhio ti quadrato . T ermine io intendo il fia- 
no fifra'l quale fi hanno à f onere t funti del quadrato ,cr delle foferfictein ejfo definite . Po- 
nt Jò^ir di detto termine fg. ti Punto m . doue ti fare, benché in quefio luogo egli è foffo nel 
me^{zo . Sluefio fumo m. ciferuirà , ( come fiuederà fraticando ) in ogni fianta fer incon- 
tro. Taglia fot alcune righe di carta longe quanto la linea fg. laquale e , tanto longa quan- 
to uno lato del quadrato , Accommoda una di quelle righe fifra'l termine fg. con alquanto 
di cera , ac cloche non fi mona nell'ef erare . Tira poi la fi t ola fifra il funlo b . del quadra- 
to jCt doue elUpaffd per la riga dt carta ,fegna h. poi fienderat la fetola fopra'l e del qua 

^ dratOt & 



Jrato.é' dotte ell4Ugn4 U riga fegna c. Il ftmile farai dei ptémi d. e. m. fe^ttand^ 
lifopra la riga di carta dotte ttanno . fofti adunque tutti i Punti del quadrato , riponila ri^rM 
dicartafin chete ne habkua feruire , perche tn quella fono i punti della Ur^heZzutdel qua^ 
fcerU^/''" ' ''^^ "^'"^ WK^> égli férai alcuno fegnoTper ncon^ 

■Hora egli fdeueutdere quanto in quef a foperficie hcéc. fa più elenato de. di bc. Pon^ 
gAji adunque l occhio J tantoaUo quanto egli fi nuolefopraftareattederefopralaUnea ce. 
nonfiaccofiando ne dtlongardo da la linea del termine fg. più di quello c il prtmo occhio o. 
& poftotaco nel fecondo o conia fetoU , fa acconcia un'altra righadt carta fopra (g. é- 
tiratalafetoladaltocchio al punto c. del quadrato bcdc. nella ficonda figura j<y f doTe 
e^abattefopra a riga di carta fa punto c. ^jr à. in uno iftefoluoco, poi fenderai UfetoU 
foprac^ deue ella taglia la riga di carta, fegna c. & \y. tnunoifteffhjuoco. Siapoileu4 
ta la riga di carta laquMe fi chiamerà la riga delt aUe^zA , Ter àfignata con U lettera A. 
perche fiariconofctutanel francare A auefia linea deltalte:{z^nf farai un altra pari, ^ 
fimile coni punti dcbc. & quefto fìpuo fare anche m uno tratto ponendo amendue te rÌ7e% 

r^lffl^^'^deltermine ficheiltagliodunarigatocchilalmeadeltermtne,6-ilt^^^^^ 
trafia ^ffaggiato con il t ermine il taglio deltaltra riga . Volendo poi digradare lì detta fu. 
perfide tira per trauerfo la linea fg. dellagrande:^ della linea fg. deltemJie, 

ouero della grande-^ di uno Imo del quadrato, che tutto }u»o. à" nelme:^ di quella fe^nA 
m. éfopraipuntiefirerni f. à- g- ponilerige A. dell alte:^zuz ad angeli giù}, . érìpra 
m. dri^ una linea al punto n tlqual punto fia tanto alto , quanto era il punto o ' ielle 
dettefigure sff. dalptano cc.J^igtiapoilarigadicartadellaUrgL:{z^.(i^ m. 
di quella col punto m della riga (g. &ifiial, detta riga appari delta linea (..fiche ItlZandoU 
^U^^^j, / "i'^-^t dellaite^, ella fia fempre egualmente difiante alU linea Kg. 
at^ndolaadunqueatdettipunti h. & c. fegna h. dr e nelpiano.e i puntt b. ^ c. delU 
riga delU Urghe:^ & aliando poi la fetta r.^a , a i punti d. ét.fegna d. & e. 
fitto t punti d. dr c.fegnati nella riga , delUUrgheiz^.é- cofi tirate le linee come nel perfetta 
hauerat digradato ilpiano bcdc. come fi uedenelU figura sS . digradata. 

Et fe mi dicep perche ragione i punti 1>. ^ e. fono fignuti in un luoco nelle rigedeltalteZz^, 
&i f*»tt d. cr Jtmibnente pofiimunluocodelleiftcferiT^e ,dicochequelloadiutenetnquel 
Itjuperficte.che hanno i pumi , che fi riguardano al dritto , perche tutti i punti ,i quali fon» 
egualmente dfianti alla ^^^^ aft altro . fi pongano foìralerige 
deltaUe-^munoiftefo punto, cioìchenium, angulo fopraftà altaltro, come fi intende .chfu 
/r/br^^dc ^ che e ti termine fia egualmente difiam 

Confimili ragioni fi digradano le altre fuperficU , pero ci potrà baft are un'altro efempi^i 
gradando uno piano di otto facciedt lati eguali . Sia adunque ti detto piano i. 2. 3. ^.s.S, 
7./. nel perfetto bcdc. Stala linea del termine Tg. comedi fipr a , ér Cocchio , a. ;>tf;>rf4/J 
larigafopra fg. ferma, é;pofiala fetolaneUaco fiatirataadunoadunodeipunttdel piìno, 
&M»ofegnatineUarigadelUlargé\z^, tnfiemc con il punto . m. per rincontro, come fi uede 
neUa prima figura S7 • * r •> 

Poi farai d piano bcdc. altroue ,con U detta fuperficie ottangularedriZzjtta la Unea del 
termine ^Z- fipralaqualc pofie le rigedeltaUe^ tirando la fetola dattocchi» ai punti e. ^. 
7. <^ c. perche tanttfono^ajhuoli per la ragion fipradetta ,fegneratle rÌ7e coni detti punti, 
& ttuenirafegnato ,n uno ifieffò punto 4. & j. (jr in un altro & ^- & tn unMtr» 
2. & i. come fi uede nella figura S7' feconda. 

j fJ", '^^''''f"'^ detta fuperficie , panerai fipra i punti della linea fg . trauerfa U rire 
*jY^,'^'J''P'^"oferme,é-giufiataUrigadelUtarghe':^,colfuopun^ m. (opralo m, 
. fn ^ /'^''^rfi'' ^i\f'»doU a ipunttfegnatt nelle rigedeltalteU^ fempre egualmen. 
tedtjtante aflaUnea fg. cr notando i punti corrifpondenti deh linea della larghezza, alle li- 
nee dellalte^. legandogli poi con linee nel digradato , come fono nel perfetto, hauerai U 
detta Juperfiae ottangulare digr adata, cme fi uede nella figura //. dtgradatd. 

— 'P i Cme 




I 



TERZA. iij 

A COME SI DIGRADANO MOLTI CIRQVLI FATTI SOPRA VNO 
ijlejjò centro j CT di ut// in piif par fi. Cap, XXXV I. 

GLI ( neceffarto con ifii- r adetti modi , falere divrddare molti cir- 
cuii , i ffHait fono fatti fopra uno ijlejfo centro , (j-dmi(ì in molte par- 
ti , per ci oc he con ejuefii modi pinfacibnentejì potrà defiriftcre le ha. 
fe ,i capitelli , altri corpi circttlari , fecondo che Jìconuiene. però 
fi come per digradare una femplice fòperficie , ci Nuole una riga per la 
larghe^^ , due per l'altei^zji , cofi douc fino molte fuperjiae una 
di dentro t altra » egli e necejjario moltiplicare il numero delle rige ,fi 
della largheT^a , come dell alt e7^ . Volendo adunque noi per esèm- 
pio defcrtuere quattro fuperficie circulari una dentro t altra , egli 
ci farà hifigno ai hauere quattro rige deHa larghezza , (jr otto per l alte'^a . Siano adunque 
quattro circuii a. b. c. Jòpra uno ijìejfò centro m. diuijtin dodici j/arti . / . 2. s- 4» 
S- tf • 7' ^- 9- 1" ' ti '^12. fiailmaggiore a. ^ ti minore d. (yi diametri io.(*r 4» 
& ty . fiatratta lalineadeltermine kl. egualmente dtfiante al diametro 10.4.. pontÌoccbÌ9 
doue uuoi , ma qt:iuifiain o . con l'aco yQ'conlafetola . ^ fopra k , poni la riga della lar- 
gheT^longo la linea kl . deltetmine, laqualejìa fegnata A. fopra lacuale tirando la fètola» 
noterai tutti i punti del circulo maggiore fègnato a. infieme còl punto m. crpojla diparte la rig*^ 
^ acconciane un altra fegnata B.JòpraVl: nellaquale tirandola fetola noterai tutti i punti 
del cir culo h. poi leuatalariga B. riponila riga C. nel/o t//e//ò termine , notaui fòpra 
tutti i punti del circulo C. cr ti fintile /arai con la riga D. notandouii punti del c ir culo d. 
Cr ' quefto modo haueraifegnato le rige della larghézza di tutti quattro i circuii . come fi uede 
nella prima figura fi. flora in un'altro perfetto farai gli ifiefii circuii allo tflejfo modo 
partiti, come fi uede nella feconda figura sS . tirata U linea kl. del termine poflo l'oc- 
chio nella ifteffadifian^ come di fopra . Tira dal punto a. del circulo a, unalineadiOinetra 
le i chepafiiper lopunto ra. quejìa taglierà il circulo a. nel punto f. alla parte oppofia ,Cf 
il b. net punto g . ^ // circulo e nel punto ìvcr ti d- nel punto i. (jr fimtlmente continua 
ta taglierà la linea kl. //i p. Adunque il punto a. nlponderà al numero t. il punto (. 
^ al 7 . Tira poi una linea dal numero 2. al 12. cr doue quefia pajfcra per lo diametro af- 
fegna 2. cr J2 . fimtlmente tira una linea dal j. allo 11. ^ doue taglia at. nota ). 
cr II ' fimilmente doue il diametro to. 4. taglia il diametro a i. fegna 10. 4. con 
quefiomodo tirando le linee s&9- o.^S.figneran punti di quelle mila linea af. come fi ue- 
de per la figura ficonda jS . Poi dal punto ^. prolongherai la linea i».^. final punto q. il- 
quale ferà nella difìan^a deltocchto fi che cadendo una linea ad anguli gtufit fipra cj. dalt oc- 
chio o . ella dimofirera L'alta"^^ dell occhio dal q . allo o . 

Ordinata adunque la dif^ofitione in quefio modo . poni le rige deltalte^^ fegnate A . fatte 
per lo circulo maggiore , ponte fipra k 1 . nel punto p . ^ tira la fetola al punto a. ouero 
i. che e lo ifieffo doue la fetola paffa perle rige A. nota i. poi fendi la fetolafopra'lpun 
£ to 2.ér i2.fegnato nel diametro a f. doue ella paffa per le dette rige lui fegna 2. ^ 12. (jr 
fi farai de i punti s& ir. 4.^10. S.&9 6. ér^- & del punto 7. fegnandoli fipra le rige 
dell altezza . cofi h attendo fienali tuttii punti del circulo maggiore notato a. potrai digradarla 
fecondo la r egida del precedente prò firn) capo . drizzando le regule A. dell al te^^ fipra t capi - 
delta linea k 1. trauerfa > ad anguligtufii , ^«r aliando la riga A. detta larghe"^, a i punti delle 
rige dell alt e^{za , o~ notando quelli nel piano digradato . Con fi'miglianti modi farai le rige del- 
le larghe^ de te ir culi b, c. à. fegnxte B.C. D. tratte dalla prima figura s^- cfi<^ >''g^ 
. B. C . D. delle alje\z^ trattc,da,;i c trenti bcd. detta feconda figura ji\ cr ripportate nelU 
ffi"^ JS. digradata. lequaUcife fono ptufactU daejferpofiein pratica, che intjfcrttto. 




p j iModo 



SPIE G ATV R A 
irregi$Ì4rc , 



ARTE 

L>VK' ALTRO CORPO 
Cap. XXV. 



AL cùrpo foprantminatidi tna»g»li'24. $tt/inguli 6. dodicidngult otto mtt' 
tando t trianguU 24. in effagoni 24.. ^ interponendo tra uno dodtctangulo 
(jr t altro uno quadr/tto , egli fi forma uno corpo dt jé. quadrati 24. ejj'agoni , 
ottangultfei ,0" dodtctanguli otto- ha lati jié. anguUfifdi 144. angult ftret 
tiptam 144. largbt 2XX. (jr la (piegatura e nella figura 4 j. er e uno rf/iarto 
dt tutta la /ùperficiejper 'o feaitre lati b . dell ottaiigftlo fera aggiunto ti qu4 
drato a, comi dodictangulo a (juello aggiunto , (jr^ I tre altri lati d. fira appojlo lo ejfagono 
c. con tutti ^li altri effagoni .quadrati ^ottanguliiCrdodicianguli , fi hauera tutta la Jòperficic 
VttW^ faccetto tottangulo . 





spiegature 



Dici 



r E Jt Z A, 



SPIÉG ATV RE lyALCVNI CORPI FONDATI SOPRA LE SOPERFf, 
eie di i corpi fi re^itUrt , cerne irrcguUri . cr ff^iwA di quello , tlquale e fondai § 
foprd U Piramide. Cdp . XXVI. 

OLTO dilettelo! e e U frMticA fè^nente , ^ hà di belle conjìderatieni. 
imf croche e!U frena timodo , cenioquMe /òpra le fitferficie piane de i 
corpi reg/tlari , cjr irregutari .Jì fanno le piramiat , di molti lati, ceti e 
fi Mede della /piegatura di dodui triangult di lati eguali rinchiufa , 
cr pofta in(ìeme . forma uno corpo di molte punte , fondate fòprd 
La piràmide ('y fi hanno a ponere infìeme , fecondo , i numeri nota- 
ti nelle foperficie triangulari j come appai e nella figura 44 . 





SriEGATVKA D'VNO CORPO FONDATO SOPRA IL CFBO 

Gap. xxyti. 

\L I irfiapefìi tri angui i , 
che fino 24- fòr.o la fijer- 
ficte duno corpo formato di 
\ fei f iramtdi quadrilatere , 
:ì ^ // loro j andamento e ti 
^ cubo . & fi pongono infie- 
me fecondo i numeri come appare nella 
figura 4S. 





# Spìegatttrét 



i9<f PARTE 

SP lEG ATV R A D'VNO CORPO FON DAT o SOPRA 



l'oi: 



teeare. 



XXf III' 




A Jpiegjttura 4.6. Uij»a- 
le e di 2^. trtangfHt j e 
ttum» corfo forrnato di 
etto piramidi di tre Utt, 
■cS // fifìenimenta fuo e ti 
corpo ocloedro. 



SPIEG ATV R A nTNO CORPO FONDATO SOPRA IL 
dodecaedro . , ^ ^V-l Hi-- 




A (piegatMrM ^7. 

f d UNO corpo fon 
dato fopral dode 
ckedro ^ cr t dà 
tria»^u/i 60 . 
perche effend» il 
^dodici fòperfìcie di cin- 
mjU ctafcuna (ofttcne 
ug$tli aq^^inMi infic- 
ilo fcjjknt 4, i qudU 
v^Ki fi e I fide con 

tctriAngiili , co- 

/ine fi Mede per li 

\ / -riii oi 



SptegatHr* 




T E R Z yi,' 

SFJMGATV RA, DTNO CORPO, SOSTlNrtO DÀ LIO 
tcofitdro, Cdf, XXX, 




SSEN" DO il c«rp9 detto icofiedro formdtò di 20. fridfiguli , CT* 
hduendofipra orni triangttto , una Piramide triangolare » è necejfu 
rio , che egli habbta 60 . triangmi /òpra la fua fiperfù ie > come ci 
dimoftra U figura 4S. con in/meri/ìtoi perche fipofino ponert in- 

fieme fecondo ti btfigno . 
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Spiegdturé 



PARTE 

SP^IEGATr RA n'VN ALTRO CORPO FONDATO SOPRA VN 
cpr^o trrcgHlarc, ^ Cdp. XXXI. 



A ft^itrd 49. e U (pUgAturd duna corpo fondato /oprai corpo di fèi 
qua irati tcr ^ffo triang$tU , pero comiene triangMU quarantaotto » 
ciò} 24 . per le bafe trtangtiUrt , Cf 24. per le tjxadrate . Et 
pero tutti t triangMU fegnatt dt 4. nwmri fono fìmitt , fojìenuti 
dalla bafa quadrata » <jr f numeri dimojlrano , c$me fi ha a piega- 
re il detto corpo . 
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SPItGATV RA D'yNO CORPO APPOGGIATO SOPR^L CORPO 
injrafintto. Cdf. XXXJJ,' " 



B ftpral corpo di ,S . ^juadran , <^ etto trUngtdt firannt appov^Uti 
gU trifi-éfcrtttt trtanguU delUjpiegdtUTA so. fi formerà mno corpo dffrtan- 
gH,t novanta fet . MHuertcndo . che t qnattro numert lunno fipra le foper- 
pcie quadrate. ■' ^ ^ 
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F ^ H T E 

SPIECATVRA D'y NALTRO CORPO 
Crf/. XXXIII. 

OS T A interne la feguente /piegdttira // . fecondo i fioi numeri , fi forma 
$mo corpo fondato /opra uno corpo di 20 . tr languii , ^ tj . pentagoni » 
(ir è dt 120. trtanguU . / pentagoni fono fegnati con lettere , C7* i trian' 
gnlf con numeri 




I* 



j DE SCRITT lON T D A LCV N J LE J SOPRA DETTI CORPI CON 

le firanudi . Cap. X XX II JJ. 

GLI Jì potrebbe formMte molti altri corpi fimtli , come farebbe uno 
difei quadrati ^ dodici ejfagont , ò" y» altro di 32 . ejfagoni , ^ 
quadrati fet , ^un'altro di 90. quadrati, tfo. ejfagont 1 2 . dieci 
anguli ,^20. dodicianguli ma la cofa andar ebbe in infinito , pero 
laf dando la nota di molto fcriuere , che pur troppo mi pare hauer 
detto fin'/jora. 10 panerò fòlamente alcuni corpi piramidali, per 
auuert'.Mcnto d: chi legge, cr prima quello , che è fondato .fopra'l 
dodecaedro , alla figura S2 . dr quello, che e pofto /òpra luofcdro 
alla figura Si. C" poi de glialtrt fatti con diuerfe mt emioni, et' 
Mte dUe figure j-f - & ss. 

\ 
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jiLCVNI MODI FACILI, E SBRIGATI DI FARE LE 
piante t& i corpi. Cap. XxxV' 

E R maggiore facilità di quello , che fi ha da dire nella fegàente 
parte , to dimofirero alcune uie facili , e fhrigate per fuggire la confm 
fione delle Imee Jaqualebene fpejffò fuole fiancare quelli , t quali dif 
fegnano , ér confondere la memoria loro benché quejleuieconcor 
rino in uno effetto con le predette , pero hanno feco maggiore faci- 
lità , cr confeguent emente più dilettano praticando. 

Sia adunque fatto il quadrato bcdc come appare nella figura 
$ó . fia [occhio nel punta o . doue fi fermerà un'aco fittile , et in 
torno dquale s'inuolgerà una fi t ola di coda di cauallo lunga quanto 
farà ti hi fogno, fia poi tirata una linea egualmente difiante al lato bc del quadrato , (jf fia 
fg. £lue(ìalinea e pofia per termine tra tocchio ,(jr ti quadrato. Termine io intendo il pia- 
no fiprÀl quale fi hanno à ponere t punti del quadrato .cr delle foperficiein effò defiritte . Po- 
nt fipra'l detto termine fg. il punto m . doue ti pare, benché in quefio luogo egli e poflo nel 
me^{zo . .^efio punto m. ciferuirà , ( come fiuederà praticando )in ogni pianta per incon- 
tro . Tagluffoi alcune righe di carta longe quanto la linea fg. laquale e , tanto longa quan- 
to uno lato del quadrato, Accommoda una di quelle righe /oprai termine fg. con alquanto 
di cera , accioche non fi mona neW operar e . T ira poi La fetola fopra il punto b . del quadra- 
to *& doue ella paffa per la riga d i carta , fegna h . poi fenderai la fetola fopru'l c . del qua 

drato, (jr 




T\ È R E À. ^ 1/1 

eirato » ^ doMC elUtdglU Ur'tga/ègna c. lljhnilefdrai dei punti d. t. ^ m. /cg/td/tdo- 
U fipr4 Lt riga di carta dome Manno . fojli adunque tutti i punti del quadrato , riponi la riga 
dt carta fin che te ne hakbiaa ferutre , perche tn quella fino i punti della larghe^z^del qua^ 
drato . pero la chiamerai la riga della Urghe'^^zA, ^ gli farai alcuno figno , per ricono- 
fcerla pot . 

. Hora egli fi deueuedere quanto in quejìafiperficie hcàz. fia piueleuato de- di bc. fon» 
gafi adunque l' occhio o . tanto alt» , quanto e7li fi uuole foprafiare anedere fopra la linea c e . 
non fi accollando , ne dtlongardo dalla linea del termine f g . più di quello c il primo occhio o . 
(ir pofiotaco nel fecondo o. conia fetoU ,fia acconcia un'altra righa di carta fopra \%. ér 
tiratala fetoladalì occhio al punto e. del quadrato bcdc. nella feconda figura j(f , doue 
ella batte fopra la riga di carta fa punto e . ^ d . in uno ifiefiò luoco,poifienderai la fetold 
fopra c. deue ella taglia la riga di carta , fegna c. b. in unoifiejfo,luoco . Sia pot lena 
ta la r 't^a di carta , laijuale fi chiamerà la riga deltalìe^{za , (jr fera fegnata con la lettera A . 
perche fia riconofctuta nel praticare . ^ iiuefta linea dell alteT^ ne farai un'altra tari , (jj* . 
fimile con i punti d c b c . quefio fi può fare anche in uno tratto ponendo amendue le rige fo- 
pra la linea del termine ,fi che ti taglio duna riga tocchi la linea del termine j il taglio dell al 
tra fia affaggtato con il termine , & il taglio dell altra riga . Volendo poi digradare la detta fu. 
perfide bcde. tira per trauerfo la linea fg. dellagrande'{z^ della linea fg. del termine » 
ouero della grandeT^ di uno lato del quadrato , che tutto e uno. nelmeT^ di quella fegna 
m. ^ fopra i punti efi remi dr g. poni le rige A. deltalte^{za ad anguli giufii . (jr fipra 
m . dri^^z^ una linea al punto n . ilqual punto (ìa tanto alto , auanto era il punto o . nelle 
dette figure s(f- dal fi ano c chiglia pot la riga dt carta della largneT^a, dr incontra il punto m. 
di queaa col punto m. della riga fg. (jr ifiia L' detta riga appari della linea ig. fiche alandola 
ai punti b. ^ c. delle rige dell alteT^ , ella fia fempre egualmente difiante alla linea fg. 
dt^ndola adunque à i detti punti h. cr c. fe^na b. e nel piano ne t punti b. ^ c. della 
riga della larghe%^ . ^ al^^ndo poi la ietta riz^a, a i punti d. d" ^-fiz^^ d. e. 
folto i punti d. t.fegnati nella riga , della larghe^z.a . dr cofi tirate le linee come nel perfetto 
hduer ai digradai Oli pi ano hcAc. come fi uede nella figura sS . digradata. 

Et femidicefii perche rdgione i punti b. d^ c. fono fegndti in un luoco nelle rige deltdlteT^ , 
^ dr f punti à. dr fimilmente pofii m un luoco delle ifteffe rige , dico che quefio adiuiene tn quel 
lt fifperficie , che hanno i puntt , che fi riguardano al dritto , perche tutti i punti , i quali fon» 
egualmente dtfianti alla linea del termine dr niuno foprajìa alt altro , fi pongano fopra le rige 
dell alte"^^ tn uno ifieffo punto , cioè che niuno angulo foprafià alt altro ^ come fe intende » che il 
b. fia pari al c. dr d. fia pan alt c. dr la Une a pg> che e il termine fia egualmente dtfiart 
tea bc. drdt. ' — 
Con fimili ragioni fi digradano le altre fùperficie .peroci potrà baft are uri altro effempitJ^ 
gradando uno piano di otto facete di lati eguali . Sia adunque il detto piano /. 2. j. 4./.^. 
7./. nel perfetto bcdc Stala linea del termine fg. comedi fipr a , dft occhio , a. Pongafi 
la ri^a foprd f g . ferma , dr pofta la fetola neltaco fia tirata ad uno ad uno de i puntt del piano, 
: & fianofegnati nella riga della largé^zA , infiemc con il punto . m . per rincontro t come fi uede 
nella prima figura .r/ . 

Fot farai u piano bcdc. altroue , con la detta fuperficie ottangulare drìP{zMa la linea del 
termine fg. ppralaqualc pofie le rige deltaUe^{z^ tirando la fetola daltocchi» ai punti e. 
7' & ^- perche tantifinobajieuoli per la ragion fepradetta ,pgnerai le rige coni detti punti , 
dr ti uenira fegnato in uno ifieffo punto 4. dr / • & if* uri altro j. & ^ • & tn unaltr§ 
2' & i ' come fi uede nella figura S7 ' feconda . 

Per digradare la detta fuperficie , ponerat fopra \ punti della linea f g. trauerpt le rigt 
deltalteT^ che filano ferme, drgiujfata la riga della largheT^ , col fuo punto m . fopra lo m. 
deUa lirua f g . trauerfa , aliandola a i punti fegnati nelle rige dell alte^^^a femore egualmen- 
f tedifiante alla linea fg. ^ notando i punti corriffondenti deUa linea della larzheT^» alle li» 
nee delt aUe^{za . legandogli poi con linee nel digradato , come fono nel perfetto , hauerai Id 
detta fuperfiete ottangulare digradatd, come fi uede nella figura //. digrdddtd . 

— P s Comt 



TERZA. jij 

A COME SI DIGRADANO MOLTI CIRCVLI FATTI SOPRA VNO 
tjìejfa centro ^ ^ d::iifi m fin furti. Cap. XXXFI. 

1 ' GLI tneceffariocontfopradetti modi .ftpere dtjrddare molti cir- 

cuii , i tjMjli fom fatti ftp r 4 uno tjìeffò centro , cr duttfi ut molte par- 
ti , per cloche con quejit modi piufaciUnentefi potrà defcrimere te bn 
fe , i capitelli , (jr altri corpi circutari .fecondo che Ji conuiene . pero 
fi come per digradare una (èmplice (òperpcie , ci ttuole una riga per la 
tar^heyz^ , cr due per lalte*^ , coft doue ftm molte fìtperfiae una 
di dentro t altra , egli e necejjario moltiplicare il numero delle rige , fi 
della larghe^z^ , corbe dell alt e'^^tA . Volendo adunque noi per ejj'an- 
pio defcrtuere quattro fhperficic ctrcuUri una dentro t altra , egli 
ci farà bifogno ai htuere quattro rtge della larghe^{za , etto pei' t alte^\zA . Stano adunque 
quattro circuii a. b. c. à. fopra uno ifteffò centro m. diut/ìm dodici parti . i. 2. j. 4- 
j. <f . 7. S. ^. jo . ti. 12. '^(^ fiali maggiore a. q- il minore d. q-i diametri io.<*r 4» 
& t? • fiatratta lalineaael termine kl. egualmente diftante al diametro 10.^. ponil'occbio 
doueuuoi,ma quiuifiam o. con l'aco ,crconlafitoU. cr fopra V, poni la riga della lar- 
ghézza longo la linea kl . del termine, laqualefia fegnata A.fopral.tjuale tirando la fetoU» 
noteraitùttiipunti del circulo maggiore fegnato i/fiemeco't punto n>. crpofiadipartelartg/t, 
acconciane un'altra fegnata B. fopra kl . nellaquale tirandola fetola noterai tutti i punti 
del c ir culo b. poi leuatalariga B. riponila riga C . nello t/iej/ò termine , cr notauifoprx 
tutti i punti del cir culo C. ^ il fimile farai con la riga D. notandout i punti del c ir culo d. 
cr ' quefio modo bauerai fegnato le rige della largbe'X^ di tutti quattro i circuii . come fi uede 
nella prima figura yS . Hora m un'altro perfetto farai gli ifiejsi circuii , cr allo ifiefiò modo 
partiti . come fi uede nella feconda figura . cr tirata la linea k 1 . del termine pofio l'oc- 
chio nella ifteffadiflan\a cofne di fopra . Tira dal punto a- del} ir culo a. una linea diatnetra 
te , chepafiiper lopunto m. quefta taglierà il c ir culo a. nel punto f. alla parte oppofta ,cr 
il b. nel punto g. il c ir culo e nel punto \\. cr H d- nel punto '\. cr fimilmsnte tontinua 
ta taglierà la linea kl. in p. Adunque il punto a. rtfponderà al numero i ■ cr il punto (. 
^ al 7 . Ttra poi una linea dal numero i. al 12. é" ^o"' quefta oafferaper lo diametro af- 
fegna 2. ^ 12 . fimilmente tira una linea dal j. allo //. cr tloue taglia at. nota j. 
cr ti ■ fimilmente doue il diametro 10. ^ 4.. taglia il diametro a i.fìgna to. (jr 4-. cor» 
quefio modo tirando le linee s crp- 6& S. fegnerai 1 punti di quelle m Ila linea a f. come fi ue- 
de per la figura feconda sS . Poi dal punto ^. prolongherai la linea i^^. final punto q. il- 
quale ferà nella di(lan\a deltocchio fi che eadendo una linea ad angult gtuftì fòpra <j. dalt oc- 
chio o. ella dimofìrera taltaT^ dell occhio dal q. allo o. 

Ordinata adunque la difpofitione tn quefio modo . poni le rige deltalteT^ fegnate A . fatte 
per lo circulo maggiore, (jr ponle fòpra k 1. nel punto p . ^ tira la fetola al punto *. ouero 
i . che e lo iftejfo ,^ doue la fetola paffa perle rige A . nota i . poi fiendi la fetola fopr a Ipurt 
E to 2.(jr J 2. fegnato nel diametro ^\.cr doue ella paffa per le dette rige iuifegna 2. (jr 12- dr co- 
fi farai dei punti i-é'ti. 4.^10. S&9 é.^S. ^ del punto 7. fegnandoli fopra le rige 
dell alt eT^a . cofi ha:4endo fegnati tuttii punti del cir culo maggiore notato a. potrai digradarla 
fecondo la r egida del precedente prò fimi capo. driX^ndo le regule A. dell alt é^ fopra 1 capi 
della linea W. trauerfa ,ada!>guUgiufli ,cr^t\andolariga A. della larghe"^, ai punti delle 
rige dell alt e^{za , ^notando quelli nel piano digradato. Con fimiglianttmodi farai le rige del- 
, le larghe^ dei circuii h* c. à. Jègntite B. C. D. tratte daìllaprtma figura sS-(yle rige 
J,B. CD. delle altezze tratte, daj circuii b c d . della feconda figura yS. Cr ripportate nells 
terT^ jS. àigr adata. lequaltcofe fono piufacUi daefferpofìetn pratica ,che inifcritto. 
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MODO FACILE DI DIGRADARE SENZA LE RIGEj, G 

CAf. XKXVII. . 

0 N mtlto tÌMcere egli fi può digradare frn^a la pratica delle rige . 
in tutto , che non utjia dijferenya trai mgdo fèguente ^ ti precedente 
quanto all'effetto . Sia il perfetto a b c d . nèlquate fi a lajoperficie di 
otto lati egualt . izj^rayS. (y- dal me^\Z4> del lato d c . per fue^ 
^'l lato fìa tirata una Itnea fino al punto o. ilqual punto ferue 
per t occhio -fi^ Anche prolongato ti Ltto eh. fin al punto c. /oprai- 
quale il punto o . Jlia a perpendicolo . Jìano anche praloa^att i lati 
de. ^ ab. l uno nel punto o. taira nel punto q. crjiadaquefli 
punti tirata la linea oq. egualmente dijl ante al lato cb. tanto Un 
ga quanto Ja linea cbc. nel punto g. dal punto g. ali occhio o . fta tirata la linea ^tQ. 
jta anche tirata la linfa del termine k Ir, egualmente dijlante al lato a b q. "f^^'' fuperfi- 
cie ttt'angulafia tirato il diametro per li^Hnti j. <^ 7. fin alla linea oq. in m. cr fìam 
anche tirate le linee dal punto 2 ■ al punto 4. della fuperficie di otto lati , cr anche d.i't g, 
al 6. ^ dout quelle f agiteranno il diametro ì.y.fianotatodifopra. i'- & ■+• (jr di folto X. 
ér ^- & nel centro fta notato /. & j. fia poi prejà la dt/ìaii{a dal diametro doue/onoipun 
ti 2. cr 4- agliauguli 2. é" 4- & ripportata dal punto m. della linea oq. (y* nota 
io da una parte 4. ^ a. (jr dalt altra 2. é" f'A anche n'Ha lutea oq. rivportata la 
diflan^a che edaipumti i . (jr j • notati nel diametro a i pu/jti , ^ anguli t. cr r - della j 
detta fuperfìcie .crpoflo da una parte ti punto i. <*r dall altra il punto s. qt a quejìo modo Ji 
hauerà difpofio il perfetto alla digradai ione . come appare nella figura / ) . 

/dora fi ha d4 digradare prima il quadrato a b c d , poi la fuperficie di otto lati, la quale <• nel 

perfetto .fiano adunque apparechiatt due comf ajfi 
buoni jet ben fatti .perche il fatto /la nella giufe'\z.4 
de gli infirumentt , (jr uno fìa per li punti della 
larghe^z^iCjrl Altro per li punti dell alt e"^^ . per» 
fiano dijlinti con qualche fègno , accioche nelì' ope- 
rare non fi pigile l'uno per taltro. pojla adunque 

la fctola nell'oc- K 
chio o . la tire- 
rai ai pitto h.del 
quadratOjpiglia 
col compaffo della 
larghe^zjt lo /jutc 
ciOjcheedalpum 
to r. aitagli» 
che fiala fetoU fi 
pr a la line a kr. 
del termine 1 (j- ^ 
rifferba quelta- 
pritura . piglia 
poi Id dtfianya 
dal punto e. a!- 
t occhio o. drpott 
... lafiopra g. uer 

fi o, nel punto p. ilqual punto feràtocchto .per lalunghc'^ .QT dalpunto p. al punto c^. 
tira la fietola , (jr doue ella taglia la linea del termine fia punto , cr frefio il compaffo dell altezza 
ponlo nel punto r. ò" piglialo fpacio trappcfìo tra r. (jr il punto fiatto nel termine . cr rippor- 
tela /òpra g. uerfi p. crpofidlart^a/ipra q ue fi i punti t uno nella linea del termine ,cr tal- ^ 
mntlUlincA Z^- figlia il compaffo della larghe^, che ferbajii aperto , (jr riporta quella 

J^acio 
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A Jjfacio dcft apritura del conifdffò nel tj/tadro , che mhoì digradare . ^fegnd dalla Jtnijìra a . 
dalla deftra b. Tira poi la Jet ola dalt occhio o. al punta c. del perfetto , (jr pofto il campa ffi 
della lar'^he^-a fopra 1 , piglia lo fpaciodal punto 1 . al taglio , che fa la fetola nel termine, 
(ij- riferha il compajjò con quella aprttura . tira poi la Jètola dal punto p . al punto o . '^"^ 
compajpt dell alte^^ pofto fopra r . fn a quel taglio , che fa la fetola fopra il termine , rippor- 
talo fopra g . nella linea gp^ (^pofìalariga fopra queftt punti l'uno nella linea del termine, 
l'altro nella linea gp. col compaffo della larghé\zA pofto fopra i detti punti fegna da una 
fatte c . C!" dalt altra d . longo la riga. ^ poi lega i punti abcd . Cr hauerai digradato 
il perfetto . 

Et fe uuoi digradare la fuperficie di otto faci e tira la fetola dalt occhio o . al punto 7 . ^ 
^ do Me ella taglia il termine fa punto y cr f<fto il compaffo della larghezza fopra \ . piglia lo j^ac 
ciò dal punto \ . a quel punto , cr ferba il compajjo coft aperto . tlquale fruirà a ripportare due 
punti Cloe s- & 7- »cl digradato . Tira poi la fetola dal p. al punto 3, ér 7> nella linea 
oq, doue ella taglia la linea dal termine fa punto , (y' npportalofpaciocheedal r, a quel 
punto nella linea g p* CT* P^J^-^ '''^^ fopra queftì due punti, ripporta col compaffo della lar- 
ghezza longo la rigai punti detti da una parte ponendo (jr dalt altra 7 , poi piglia col com 
paffo della larghezza i punti i , ^ 2, fatti dalla /itola nella linea del tei mine . Tirata dal 
punto o. al punto 8, del perfetto , (ir ferba quella apritura . cr tirata la fetola dal ^, alpun 
to 2,crS> che e nella linea oq, piglia dalpunto r, lofpacio fin al taglio della fetola nel termi- 
ne ,& ripportatolo nella linea g p. pofta la riga fifra 1 due punti riponi col compaffo della lar- 
^ ^hezza pofto fopra i due punti da una parte 2, dati altra S. piglia poi la diflanza dal punto 
\. al punto p, col cempajfo della larghezza , (jr ripportela dal punto r, uerfo il punto g. la 
qual uentra nelmezo della linea tg.pero fopra quel mezzo fi drizzerà una linea occulta , nella- 
quale hanno da porfi i punti i. (jr s- tUhe farai tirando la fetola dal punto p. alli punti i.(^ s. 
della linea o q , (jr pigliando lo (pacioda al taglio della fetola nella linea del termine, crrip 
portandolo fipra la linea g p. cr poi affettatala riga fopraquei punti, ripportare ,ouedere do- 
ue la riga taglia la linea occulta ,(jr notami di fipra s. (jr di (otto 1, (jr fi legerai nel quadro 
digradato t punti deltottangulo , hauerat digradato et quadro ,(jrt ottangulo poftout aentro , 
come fi uede nella figura jp. 

^ D£SCRJTTJONE DEL TORCHIO. OFFRO M AZZOCCO. 

Cap. XXXVIII. 

1 F F ICI kLi M A eia defcrittione del M allocco , 0 torchio , che fi dica , 
(y- con tutta la fua difificultà pero ci dileta il ntrouare la uia di farlo , (jr lo in- 
tendere la fua pianta , (jr U fio perfetto .perche ci da occaftone di fare molte 
belle forme (r ci facilita il refì.'.:re della Perftettiua. Slueftt e un corpo 
fatt9 di fiperficfe circulari , euero di molti angult in modo di gir landa , (jr ptr 

ouanto ho intefo altre fiate fnf'ua per ornamerfo di ttfla dalle donne. Sta 

■nque fatta una fuperficie di ••••v l-n eguali dfltalte^{x^ ,che fi uuoleit 
corpo ,(jr fia r:,it,^ i ^.1. i.ij. an. n,;x. ,i cui lati / :.r.. f .^^nt uno di fitto .(jrt altro di fipra. 
per lo centro di detta fuperficie pafii la linea C D. cr di quella J^e pigli quella parte, che et piace- 
rà per U larghe'^za. dot per to nu^ior diametro del marocca . (jrjìa partita in due parti egua- 
li dalla linea AB. laquaU(jr di /otto la linea CD. (jr di (òpra fia prolungata fecondo il bifigno. 
Sta poi fipra la linea C U. fatta un altra fuperficie di etto tati fimile alla prima egualtneute di- 
ftante dalla linea B , (jr fia quella 24.12. 12.24. m m. Siano tirate le linee 112. di 
fitto di fipra la linea CD. quefte p after anno tt punti n. ^ & . Similmente fi ano tiratele 
linee J}.24. qaeflepaftèranno per li punti a. m. (jr a queftomodo firà formatatalte'^zd 
dtlMaT^cco . Sia poi fattala linea 13.24. fatta diametro d uno femicircuto . ilqual fiattrA 
to fipra l punto A, della linea B. fia anche fatta la linea am. diametro d'uno altro fimi 
circulo .tlquale medefimamente fiattrato fopra'lcentro o#. cefi farai che la linea t.12. fi4 
diametro dunattro fimicircuU ,tl^male tirerai fipra il punto iyi. (jr finalmente la linea nfit 

itdarà 
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ti ddra uno diametro .fecondo Hquale nel centro . \^ . fami un'altro femtcireulo . Sjtefti qua* <S 
tro femtcìrctth , che fi deneno intendere per circuii intieri , fono i ptam della large^zu del Ma^ 
T^cco . Douemo molto hene intenderei pofamenti del detto corpo . per poterlo digradare fi co- 
me nella fnperficie di otto lati defiritte fino quattro linee .cefi nella large^{z^ fino quattro fimi' 
circuii, fi come nell'air e^{z^ [opra ciafiuna linea uenee pofia un'altra ,cofi nella large^z^ 
ogni femu ir culo nefignsfìca due. Confiderà adunque, che il detto corpo giaccia nel piano con quel 
lo femtcireulo , il cut diametro e la linea 13 24. Similmente nello iftefifo piano giace il fé- 
micirculo , che nafie dal diametro ìm. pero quefio diametro am. t fopralatfieffalinea 1^24. 
dapoi aV{andtfii il corpo dal primo piano ^ alUrgandofi ,il fcmicirculo ,che nafce dal diametro 
j 12. fera pofio nel fecondo piano .(Ornella pritna altezza , nelqual piano , nella quale altez. 
ZA fera pojìo anche il femictrculo , che nafie dal diametno n & , ^ perche la feconda alte^{xA » ^ 
ha la ifieffa largezjLa che la prima , pero ti femictrcuU, che nafce dal diametro 1 12, fruirà 
per tifiejfa largezzji , ma nel iiano di fibra . & perche nello tftefio piano , e il diametro nic. di 
fopra , pero il femicirculo , eoe nafce dal detto diametro nSc, ci feruira per la largeziut . & 
finalmente perche quefio corpo ha le fue fuperficie di fopra fimilt alle difitto , pero il femicircuU 
che nafce dal diametro 13 2-f-- di fopra ,érd femtcireulo , che nafce dal diametro i.m, di fi- 
fra et fruirà per le largezz^ della terza altezj^a , che e ti {quarto piano , ^la fuperficie di 
fopra del detto corpo . paìjtno adunque per li punti C , è" D , linee adanguli giù fi i di fopra al 
diametro de t femicircult ne i punti C , cr D, corrifpondenti , ^ dt fitto al èifogno ne i punti 
J. ér ^ j & cofifia ferrata una fuperfic^^uadrangulare da i punti C, D ,^1 , H ,fia poi 
ripportataladifianza ^ D , dal punto D , di fipra uerfo ti punto I, nel punto *if,é'dal ^ 
punto C t di fopra uerfo'l punto H , nel punto 0 , ^ fiano legati i punti * O , con una linea , 
^ hauerat la meta del perfetto l>*ifOC , fianc poi partiti t femicircult in pjirtt 12', eguali, 
tn modo perocché la meta d'una parte fia apprejfo Cuno capa del diametro tcr^'dtrameta ap- 
preffo l'altro , ér p^rte intiera rtfionda al mezzo come fi uede dalla figura ffo , nel femicir 
culo 112, fiano notati i punti . 2, 3,4* S» 7> S> 9> to , ir, nel femicirculo 
J3 24' fiano pofiii punti j 13, 14 > 'S* rf > tj . z! , 19, 20, 21, 22, 23 ' nel fimi- 
etrculo zm, ipunti h, c, d, c, g, h, i, 1, nel femtcireulo nSc , finalmen- 
te fiano fegnaii i punti o> p> «j, r, t, u> x, 2, (jr con quefii termini hauemo 
fatto la pianta del mazjjoco nel perfetto , 

Hora e necefiario ripportare tutti i punti de ifemicirculifopt a i diametri loro pofii nilt altez- 
le . I le hefi fa facilmente in auefio modo . fiano ripportati nel diametro 13 24, i punti del femtcir- 
eulo 13 24» a quefio modo, Jia pofia la riga fopra i punti 14 23,delfemictrculo,(jrjprefiiU di- 
Jlanxji dal diametro AB, a quelli punti , cr ripportatafipra'l diametro 13 (ir 2 4, pofia la fefla do 
ne la linea AB. taglia ti detto diametro, da una parte fia pofio 14. (Sedali altra 2 3, con fimile 
modo ripporteraii punti is & 22, 16 dr 21» // ^20 iS (jr 19, nel diametro 13 24^ nel 
quale anche riporterai iùunti del femicirculo a perche fono nel medefino piano, (jr per non ef 
fere piutediofiincofa facile, con fimtgliant e ragione ripporteraii punti dei femicir culi 1 12, 
^ aòc, neidiafnetri i t2. nSc, come fi uede chiaramente nella defirittione deltaltezza dr 
per finirela preparai ione delle piante prolonga la linea 13 2 4, difetto ai punti f!f2',(jr02'',é' £ 
tira la linea IFG, del termine , egualmente dtfiante alla linea eoo 2; laquale fia appari di 
detta linea , dr di eguale longezau . 

Hora per digradare il Mazzocco bifognerebbe cominciare a digradare dalfemicircHl» , il cui 
diametro e 13 24, dt fitto ^ ma perche . io non uoglio co/fondere ti piano digradato con la molti- 
tudine de i punti , cornine iero dal piano di fepr a del diametro 13 & 24, c feguiteroa ponerei 
puntf deUa linea a m, perche i circuii di quelli diametri fi uedeno tutti intieri nella dtgradatio- 
ttone.et adoiphratione del Mazzocco. Per pigliare adunque la larghezza de i punti delfemicircH 
lo 13 24. prenderla ilcompaj^ della larghezza, dr tirando la fetola daltocchio alpunto i3.Vede' 
rodeuelafetola taglia la linea del termine E F. cr pofio il compajfo fopra E,piglierolofiacio E, 
dr il taglio della fitola con la linea EF, dr quello rifirbero al btfigno . poi uentro al diametro J4 
ij 24, (^piglteròladifianzadalpunto G. al taglio della fitola con lalinea F G. dr quella ripor ► 
terofifraipnntt ti. & I- & poflaUrtgaeguamtente dtfiante alUltnea H I. fopra quei punti 

panerò 
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A fonerocolcomfafodettàlarghezxjiidemftinti,é-not<r)>d4MnMp4rteti.^ npef 
che cidfcuno punto de ifemicircttU haU per due. efendo che i femicir etili fi t ano per c ir cuti infieri- 
Confimtglunu modtjì praticherà tlponerede gli altri punti del femictrculo 1 3,24 , cme de 
gli altri femicirctilt, come appare nella figura Ó9, Ne dubito, che egli non fihabbia ad intendere 
auantofidtceÀa chi hauera tntefo le pratiche de i corpifoprapofie.ér fjtejla uia de i copap.ér del 
U riga e lapiujpedita, (jrpiu sbrigata, eh e 10 fappta. perche con maggiore piacere Jtpojfa in/em 
dere non folamete lefempltcì linee del rnazjZ/>ccojna anche ti corpotnhero,^ altre forme,chenA 
fieno dalle tftejfe piantato ho digradate le figure ai,é- 62, in maggior forrna, (ir con altre diuijìe- 
ni. lequalifi m tender ano ageuolmente perje ftejfe confiderai e . 




LA PERFETTA DESCRITTIONE DEL MA^^^^QCCO 
C^f' XXXIX. — 





LL A perfetta àefcritt ione del Mazzacco / ricerca di forni tra i qua^ 
dridetfum alcune piramidi. 0 punte, letfuéi fanno beluedere. . 
fieptr Amidi fi fogUoHO tncajfare ne i ^uddn.à' 'tnchefi (o7,ltono pT^re 
Jitperfictalmente . If panerò tlmodofnperfictale.é-Ufiiero agliJÌMdio 
fi a modo dello tncafiTar e le piramidi nella grofi'e^z^ del corpo . 
C'^ adunifite fatto ti perfetto , come nel capitolo precedente . prima 
^ U frperficiedt otto latt ter laltez^'^a del M azzecco, come ènellafi^m 
rao, neUaquale epofìa Umetafolamente, perche Ultra metàedeltut 
L I , ^ *°f'^'^' ■ì'°'^r"^'''''^<:'tl' >dii*' fi >n anello luozo in fedici parti ver la Ur 

idii7etr\r^^^ ^- fi^'^ P"^ riportate le dette parti nella figurj deU' altezza /opra 

rdTZdrt^^^^^^^ 

X; ^ • T^'rtadue.éognilmea diametrale nelUfigura 0 impofta 

iviZZonJ ''"^'^''^Jr ^Prmanifejìo. pero il quadrante 1,1. pJrlito con le lettere 

Ùeh ^A^' '/''''"t'^'PP'r'^^''^''''-^'^''^^^^^^ ZZ.fegnatoconlelet. 

Iff /' ' F' ^'à- ti quadrato fegnato con le lettere r/f/t, u.x. y,z, 

7y & finalmente il quadrato ^ , ^ , fegnato cini numeri t . 2 6 , 7 ] l 

^dTrfl^lZln^^^^^ / ///r.^.//. corpo f offe fi hiacciato , ipofio m piano, t arcuii 
^'&ryHComrarehhenoconq^^^^ 

&f*ltri>uiefig„atoilfemidiametro con le fue parti ,1 , ^, j, 6, 

l: ,^/Jr^"^'/""*ro epofto due fiate tunadi fipra , & Ultra di fotto , é- Inno. &laUr. 
ha lediuijìont doppie lunadeldethfemidu^^^^^^ t altra del femid.ametro 3 cH^e 
Luaptlol l'rece'dLu' ^' cémefiucdcnelU figura 0. ér tanto apuiuo/edtmofhato 

hora 
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fiord hifògnu f$nere nella pianta, ^ nel perfetto àtjuadri , ^le punte delle piramidi , q- 
intendere bene comele nanna . i qnadri adunque Jì paneranno aqnejìo modo. P imiterai lo f^acio , 
che ti pareperlalargheT^deiqMadri .foprailfemicircMlo.oqHadrante X2, traipnnti a, h, 
c. dj e, (j g, htjtchetr^ \>,Jìano i pnnti t,i. trat punti b,(^ c,fianoipunti 2,2, (ir ctfi 
feguitandotra c, (jr à, spunti j, }, tra à, ^ ty^.é" 4» ^> & f> i> & C fra g. 
<f , & . tra à" n. -i puntt 7» & 7> & appreffo U , di/iprajta o, ^ ap- 
prefjfh lo f , di fitto fia S , B , tutti queftt puntt fegnati per numeri fiaho égualment: di- 
^antt da 1 puMtfegnatt con lettere da i numeri adunque tirerai linee occulte al centro fi ^ leqwa 

li feruiranno 
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j Uferk 'tr4»nù per dite Utiditituii^t/ddri,cht uanms tra i femicircitli . jjf fe uorrài chiudere':* 
dtttiquddrittirerdi con quelli fidcif xhe atepare i^uadrMnft eccultii quali taglierdnno le li- 
nte occulte, che uanno dd i funtt fegtuui cotrt nuntert di centro £, d queUo modo, hà- 
uerdi pofto nelld pianta P , tutti t tjuddri , che uanno dfermdre le piramidi . t qudlli trappor"- 
ter di nella figura delt altezza /ègnata X , con quel modo , che hai ripportato tutti i Punti delle 
diuiftoni de tfemicirculi nella figura 0, ìlche tt fera manifefio per gli incontri delle lettere 
tuero de i nuHtert fegnati nella pianta P t ér nella figura Oj bifògna , che la fiffa ma- 
ginàtione ,érint elligenti4 della pianta ti ferua. (jr io ho pojìotn dtuerje pgure il tutto per /chi- 
fare la confufione , prefupponendo fempre le fgure antecedenti coni loro punti . (jr fin qui fi ha 
Ut pianta (jrld figura dehalarghe%z^ , (jrt alte"^ fempliceconlefuediuifiom. (^l ilte\zacon 
Udtuifione dei quadri , come fi Mede nella fig ura L, 




B Bora ci rejld a ponere le alee^ delle piramidi , Oche tiferà facile per gli incontri delle let- 
tere , imperoche nella pianta P , hai U quadrante KS, diuifi (jr fègnato con t punti K, 
L, M , Nt Ot Pt R» S, i quali fono t pMtUi delle alt e'^^: delle ptr amidi, fat te fòpr a ti 
quadrante z 2 , e tr apportate nella figura delt alte\zjt con gli iftefii modi , che fono fiate trap 
portate le diuifioni de gli altri quadrati : legate con i punti rif^ondenti come fono nella pianta 
P , dr come fi uede neìld figura L, fècenda . Et con Id tfiejffit rdgione ripporterdi i punti delle pi- 
ramidi degli altri quadri fegnati con le lettere B, C, D, E, F, G, H, j, 
quello che ci manca intenderai da te,hauendo bene intefo quanto se detto . Perche è più difficile 
ad efiflicare con parole , che a ponere in opera, (jr praticare quefio corpo. Horai detti punti e i 
quadri 4$, si» 44>44> Sì.Sj, 4f»4f> f 4> S 4 f'rdnno i punti delle piramidi A, B, C, 

^ D,E,F,C,H,I, (ir de gU altri delt or dine fito. pero tirando le linee dei detti numeri 
d i detti punti hauerai le piramidi . (jr il fimile farai del refi ante . come uedi nella figura M , 

Ordinate a quefio modo le larghete ,(jr le alte^^ ti refia a digradare il Ma^^cco, ile he fa 
Tdi pofia la linea del termine ,crld difiarH^ , che ti piace, laquate laudo , che fia tanto quanto ì 
la Une a diametrale del quadrante quattro fiate , a dritto pero della detta linea diametrale , (y- 
al punto (^ fine di efia fi ha da referir e la linea del piano Bl, della figura M, gufandola 
fetold ,(jrt due compafii felicemente ti forigherai , (jr per fuggir e la confufione digraderai ordi- 
natamente , ponendo prima le facciate, che afcondeno ledltre,o in parte, 0 in tutto, (jr cofi fuggi- 
% ^2 raidi 
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P A R T E Q V A R T A, 

Nella quale fi tratta della Scenographia , 
cioè dcfcrittionè delle Scene. 




LE MANIERE DELLE SCENE 



Cdp. 1. 




O fiero , cheU diff!ckl/4 delle cofe fafate, ci farà parere fMcileUSce- 
nographa, per tufo delUquale ho detto tutto q$ieno . che Jìcentienenel 
le tre parti precedenti . con tutto queflo farà di hi fogno auuertirek 
molte cofe , come Jì Mederà al luogo jho . dr perche à aìiefìo propflfìto fi 
quello , che dice Vitruuto nel quinto libro dell Archittctura /pero io 
addurrò I paffi necejfartj . allo intendimento di quefta parte , reppU- 
cando lamia opinione fopraauella parola^ che pone Vitruuio nel pri- 
mo libro al cap. 1 1, doue egli parla delle idee della difpo/itione.cjr dice , 
che la terT^ idea , ofiecte , o maniera , che fi dica della dtjpofttione ì 
ietta Sciographia . per laqual parola alcuni intendenola -Perfiettiua confermano la loro 
opinione con quella parte dell cttauo capo del quinto libro , doue pofie fono tre maniere di Scene ; 
otre forti di apparati ,& d apparente , fecondo , che di tre maniere fono ifoggetti , chefìfoleua 
no rapprefentare nelle Scene . I mperoche tratiandofi le cofe , é" le attieni de ^li huomini . cr cjfen 
do di quelle altre di conditione alta cr fegnalata > altre di mediocre , altre ài baffa , Vogliono che 
_ dUeationid importane , doue tntramngono perfine grandi ,(jr di alto fato ,f facHa uno appa^ 
- rato difabrtche font nife . (jr una magnifica Per/petiiua. reale , é' infieme con Vitruuio danno 
qmejìa apparem^ alle tragedie, é" qf'fio apparecchio chiamano Scena Tragica . Ma doue fono i 
maneggi dome/liei fatti tra perfine mediocri di ordinaria conditione , fanno un'altra for- 
te di Scena, che fi chiama Comica .perche iui e tapparato perle comedie . le quali fono a! rioni 
di perfine prtuate . J^fa alle infime , ro'^^e , <^ femplici perfine . come fono paftori , ^ altri habi- 
tatort delle uille per quello , che accade tra loro fi da una moftra dipaefi, d alberi , d acque , di ca 
fe rufiicalt , ^ quellamofira , che in tale pittura fi rabPrefenta, Scena Satirica nominarono , (jr 
eofihauendo diuifo in tre maniere tutto lo apparato delle fauole uiddero , chela Perfiettiua era 
molto necefiarta alt architetto, f^r cofi hanno interpretato quella parola Sciographia per la Perfiet 
tua j Uquale è come una adombratione . 

(Molti 
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CMolti Anche hdnn» Iettò ScenographU, in iitogd di Si iogrdphia,^ hànno intefo lo ifleJTo , cioè G 
U dtfcnttione delle Scene, Ugnale ncercdmir abilmente l'ufi della Perjpettiua : Jmperocbegli al 
ti palladi iCr le belle loggte, i»t47nifict edifiaj . gli archi fòntMoJt & le Jìrade militari ,chejt^ . 
dipi<i^neno nelle Scene Tracie he, cAe private habttationi, le tauerne , i uicoU (ir le edili , che fi da ^ 
m a'ta (iena comica , ^ / fontani de i p^ejt , il fuggire dell acque , le felue , ; tuguri , é" cappan- 
nu'^e paftoralt , che fon» della fcena Satirica , tutte ricercamo il punto della ueduta neltortyén 
te conveniente regulatore di quàto fi uede in quelle facciate . Dallequali cofene nafcenogli^ortt, 
$ raflremamenti , t battimenti dei lumi (jr delle ombre , lo entrare ,^l'u/cire delle parti ,cr de 
i membri delle faoriche,iluictno,0' illontano ,0" I tncrocc lamento de i raggi la ragione de 
gli angutiìjòttoj quali ^ Mede i fecondo la conuencuole uartetà degli ometti , ^ cofi confiderand» ^ 
quefia parte , hanno uoluto > che in quel luogo s'intenda che la Per^ettiua fa una idea , ouer» 
JPecie della Dif}>oftione , alche accommodano la diffìnttione della Sciographia pofta da Vitruuio . 
il quale intendimento àme non fatiface , imperoche eneceffario chelejpecte della diJ}of itone 
fofté' fitto il fth genere , habbiano tra fe una certa fimiglianT^a , nella quale come Jpecie con- 
ttengono folto fi fuo, genere, (jr fi La pianta detta Jchnographia ,(jr lo mpie detto Ortohogra- 
fhia , che fono (pecie della difpofìtiane , conuengono nella natura della difpofitione , di modo , che 
quello , che nsfce , dr quello . che ere/ce è una ìfeffli ccfa , (jr Participa della natura del fuo gene- 
re > come tutte lejpecie degli animali hanno della natura delUrogenere , che e animale , perche 
Morremo noi addurre la Perfpettmafitto'l genere della Dtjpof tiene , con laqualeellanonhada- 
far cofa alcuna , parlo adejjh di quella Di/pojStione , che intende Vitruuio , laquale fi deue ritro- j 
uare in ogni opera dell'Architetto o fa di fabriche.o di machine, )> di qualunque altro corpo . pe- 
ro to intendo il profilo effere una delle idee della difpoftione detta da Vitruuto. tlquale conuiene 
con le altre Jpecie della difpofìt ione, sporta molta cognttione delle qualità mtfuredelle fa- 
briche , gioua a fare il conto della Jpefa , cr aU ordinare le groffeT^z^ de t muri , dr quando 
Vitruuio non hauejfe pofo ti profilo, egli hauerbbe mancato grandemente , fi perche haurebbe 
Ufi tato una Jpecie nec^arta ,fi perche ne hauerebbe pofta una , che non parttcipa della natu- 
ra del fuo genere. Ma fia quello fiuoglta come ad altri pare , Vitruuio pone tre maniere di 
fcene nel quinto libro. Tragiche , Comiche , Satiriche, genero anche fiparata/aente , che 
eglte neceffarto ,che fihabbia Perfi^ettiua, per farele fi ene . <jr e operadt bel giudici» ponere 
U punto cofi accommodatamente^ che tutto quello j che fi uede dipinto, rapjprefentt uno fito , (jr K 
uno ejfere naturale delle cofe,c ho niente fia di forcato, di precipttofo. di difforme, ^ difgarbato, 
come fi uede nelle fcene di molti, le cafeoltramodo pie c iole , gU e dificq che traboccano ,isfug- 
gimenti tanto albaffo punto tirati, ebene dabprejfò , ne di lontano poffonoefjire eon'.dilétto ue- 
duti , oltra le falfità di molte parti , che l'occhio non fopporta di uedere . Alche molti ingeniefi 
prouedendo , pongono il punto drieto la fcena , cioè drieto la tauola,)) latela ,oilpiano doue fi 
dipigne . perche può bene fare , che la co/à ueduta fi ponga hora di qua dal piano ^ dal termi' 
ne doue ella e dipinta , hora di dietro , hora nel medefino piano , come dottamente dimoftra ilCnm 
mandino , pero riccorrendo a i precetti dati nella prima parte fi potrà con ragione rimediare ad 
cgnt difietto .Ne io uoglio rippigliare quello, che con diligenT^ se dimofirato nel Vitruuio d' tutor 
no il compartimento , (jr la dijpofitione de t Theatri ,cr det Greci ,(^dei Latini , per fuggire U L 
ynolefiia di chi legge , ^ per non efière mia intencione di defìrinere i T heatri . Solo diro delle 
Scene ,dr che gli antichijòttilmente ritrouarono , come fert\a porui tempo di meT^doppouna 
Tragedia poteffero ricitare una Comedia , ^ doppo la Comeduuna Satira,(jr finalmente doppo 
qualfi uoglia fauola raoprefentare un'altra con la pia Scena conueniente, Perche ne i nicchi , (jr 
nei fori térapriture della Scena fi abile ,fi uolgeuano alcune machine di legno , che haueuan» 
tre facete ,nellequalieranole PerjpettiueconuenientialU fauole ,che fi doueuanorapprefentare 
pere he in una delle tre facciate era lornamento Tragico , ne II altra il Comico, (jr nella ter \a. 
ti Satini 0 . dalche nafieua , che uolendo recitare la Tragedia uolgeuano uerfo il pulpito , (^ gli 
filettatori quelle facciate ,nellequali erano dipinte le fabriche delta Scena T ragica, dito quelle^ 
faccie , perche erano tre nicchi o fori, uno dime^^o,(jr uno per banda , (jr quello di me^\3jo era M 
maggiore ,(jrin ciafcuno n'era una di quelle machine triani^ulari , (jr fe uoìeuano Comedie , con 
foca fatica uolgeuano quelle facete agìi/pettatort , lequali )jaueuano gli ornamenti Comici , ^ 

tifimi- 



£ 



iirimìgUantefacetiAno Molenda recitare ie SAtire.é-leccfcrMjìicaU.Et ijuibi fogna anuertire . 
che tntte le facete delle machine pt/le nelle tre aprìture . o nicht , ri/pondcuano ad /tno punto, 
ciocie tre facciate della S cena Tr.frica erano regtdate da mho punto & le tre della comica da uno, 
é- tetre della Satirtca da uno > f^a tfuefl» nudo di tre facete fi componeua un affetto . <jr tna 
Per/Pettina fola . Come uuolela ragione , acctocheno» et fa co fa fai fa . Mora io defcriuero le par 
// Uelle fabriche partttamrnte , come fono bafe. capitelli . colonne, archttraut , ^ poi diMoJherÒ 
ti modo di porle tnf ente ,é'dt formare tutte tre le /òrti di Scene . 

DESCJtlTTlON E ET ADOMBRATJONE DELLA BASA 
Tofeana. Cap. ii. 

^LI nonfipuo ( come ho detto Jponere in piano digradato alcuna co fa , 
fe prima non fi ha ilfuoùerfetto ,pero uolendo noi digradare t membri , 
é" le parti delle fabrtche , e necejfarto difapere le loro mifure . Per co- 
Mxneiare adunque dalUbafaTofcana, dico, che elbc tanto altaquan- 
to la metà della grò fe\z,a della colonna da piedi, cr pergroffe^asmten 
de il diametro della colonna da piedi, ^ altri dicono tefia. come fi uede 
nalla figura o^. lo fpaeio dal punto c. al punto x, è la metà del 
diametro . ouero della grafeT^a della colonna , Tanto adunqne ferà al- 
ta la bafa Az, Jìa partito lojpacio òz, motto partì eguali con i pun- 
ti t > 2 , i, 4, s , (f > 7 > & fi diano quattro attoria detto, pli'Hthus ,tlquale nella ba- 
faTofeanaìcirculare.ma nelle altre bafe equaàrato.T refe ne diano al baffone, detto thor us . 
(^unafe ne dia alla cmtbia, detta apophygis,ouero ltJlello,ilquale nella bafa Tofana e Parte della, 
bafa dr alt roue parte delU coIona. dr quejttftno i termini dell alt e^ della bafa, et dette fue parti. 
Oliale lunghe^efonoquejle . Il diametro dett orlo edite parti di più delle, fei ,nellequali fuf 

fc diutfo il diametro detta colonna, co 
me): dal punto a, al punto c. // 
baftone hà il fuofemicirculo che (por- 
ta appari dtt orlo . il cui centro netta 
figura e tin punto, altra Uguale non 
ijporta la cimbia,ouero lift elio di y2- 
pra . Ma la piega , che fifa nella co- 
lonna da piedi, ha da ejffère fatta con 
gratta. Fenga adunque ti dritto del 
la colonna fipra'llijìdlo nel punto g, 
Cr parttfcajì lo j^acio dal punto g , 
allo eflremo del Itfietto in due partì 
eguali j dr figli agiugna una di quel 
le uerfotlpunto h, d'fia ripportat» 
lafpaeto ^]\, fipra la linea del drit 
to della colonna nel punto f , nel- 
qu al punto panerai il eompajfi) ^ fa- 
rai un'arco , cr po' fofto il compajjò 
nel punto \\, incroecierai quii arco 
nel punto C, pofio poi il compajfo nel 
punto f, con la ifteffa apntura fa- 




rat la Piega al piede della colonna, 
comefi uede nella figura of^ nalLt 



quale anche ui è la metà della pianta 
jr ^ella detta ba/à . dr il perfetto è nella figura ^, ilquale perche molto bene fi lafcta intendere , 
per ejfer filmile alle de feriti toni paffate , non ricerca altra dichiarai ione . il digradato, Itdon 
bratione della detta bafa e nella figura y , 




DBSCMITT JONE, ET ADOMDR AT lON E DEÌtZA BASA 
D Att$cé. Cap. III. 

ER fare UbaftAtticd tirerai Ultne* ab. Ucfuale Jìa Unga una fiatai me'yz^ 
fut della ^roffe^ della colonna da piedi , ^cfta partwat 4H parti dieciotto 
eguali con punti oc fUlti ,J^fJia eia lHnghe\z^ della bafi . Mal\:Ue\z.aha da 
e fere parti ftt delle dieciotto .jeremhe c commune di tutte le hafe che pam 
alte lam:tJ della groJpiUardéUscòlòHna da piedi, Alt dite"^ dell'orlo darai dne 
parti J All'alte^ del baftoae. tic darai una , (jr wf'^^ cauetto detto fio- 
tta . & a Cuoi grad/itt chiamati t^uadre un.t . & »»^^ -^^ dkjopra Una. lo Jpacio 
dato al cavetto fi iiuid< in fei parti, una dcUeejualifi da aUa quadra, ouero Ifiello ,o gra- 
detto di fiotto . «Ar i quello di fiopfé, & le quattro refiano al cauett^ . 1 1 bafitone di fiotf 
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PARTE 



JPorta tanto , quanto torlo . il gradetto difetto , non pajpt oltre il diametro della Molta del baione 
dt fatto , Il diametro del hajìone dtfopra è oltre il dritto della colonna , una ter^ parte di quello^ 
che Jporta l'orlo altra ti dritto della colonna . 

Il Itftello della cimbia, che quitti e parte della colonna, non paffa ti diametro del hajione di 
fòpra ere alto per la metà dell alt eyz^ del bafione di fopra. llcauetto fi fa a compajfo ponendo 
l uno piedi di ejfo nel me"^ d una linea che fujfe tirata dallo ejlremo del gradetto di fopra , ali» 
cfiremo del gradetto di jotto . come fi ttede nella figura ■ labafa Attica , il cut orlo e a bc f . 
// bafione di fiotto e i i k . tlcauetto con t fuoi gradetti g h i ^ , il refi ante ì del bafione di fopra. 
(ir la cimbia e ed. (^la piega fifa al modo fopra detto • & il perfetto di/pofio alla digr adattane 
i nella figura C » fatto laquale e anche ildigradato ^ adombrato della detta bafa. 
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D£SCnirT/ONE. ET ADOMBRATIONE DELLA BASA 
lonicd . Céf . J 1 1 1 • 

orf b4ptIùmcA,fiformA4 qHeJìo moda. TiraU linea ab. Updle 
fidtànto Unga, quante il diametro della colonna da bajfo.q'dttm 
una quarta-, & una oltana parte , foniamo, che ti diametro jia fedict 
parti , a quello aggiu^nerai un quarto che fino quattro parti , dr umt 
ottano . the finodue)>arti delle fedici . & farai la linea ab. partita 
tn parte utntidue occulte. & tanto fera longa lahafa Ionica. Ma 
talteZzut fua fera di parti otto , cioè per la metà della groffeT^delU 
colonna . l'orlo ì la ter:{a parte della alte^ della bafa , cioè uno ter- 
Ttf di otto parti . il reftante fi diuide in fette parti , tre dellequalt ft 
dannoalbaftonedifopraMealcauettodifopràcolfuotondin^^^^^ 
£ ciglio, dr due al duetto di fotto col fuo tondino e fipracglio . ^'^''^'''^/^^Ca ^r/'^ri 
partedTlcauetto. M a bene parerà che il cadetto difitto/ia maggiore /'''"''''i^'J^^Zd^ 
%o aUeflremo dellorlo. Lof^orto f fipr\'>l^'\^'* 

Lgliatre parti della diuifionedeUalinea ab, che fomlaottaua,<rl^ fifl^^d^^^^^^^ 
tìlte-Zz^adellabafa e^auelle partirai permeilo .& tanto fera lo ^arto di fopra labajaoltra 

^./«./.x/r.. etanto 

ì lo (Porto della bafa doue e la ctmbia , laquale fi fa al tnoio fopradetto . 

Laltelz^ deldcimhia > per uno ter\o dell alt,!^ del bafìone . ti centro del quale e fopraU 
linea che dtCcende dallo liorto della cimbìa . ■ , j- 

UoMZe%tLtidaunalinea, 
T fipraalUepemodellt/lelU,ch(efipralorlo,&fittoilcauettoinferi»^^^ I cauetif fanno alméi$ 

fopr adetto con il compaffi , (ìrmenrono molto garbati e politi . 



praaetto conncomvMjt 

Il perfetti, & il digradato della bafa I onicat nella fgura 
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DE se R 1TTI0N.§ ET D ì r. R A n Af i n N V DELLE COLONNE, 
^ " Cap. / r. 




ORMATE le ha/è ,{ t ordine ci porta d ragionare delle coUnne , 
^Mefte onero fino ritorfde , onero quadre , onero di molti angnli , tmtte 
fino facili a tirare , ^ cèndnrre , nero e , che ce ne fino difiancellate,i 
perfetti delle quali fi fxnno conte qui fitto Mederai . Ma m tutte le co- 
lonne Jj deue auuer tir e alla mifitra tperoche la Tofianae altafii tejie 
(jr fi raftremadifipra la quarta parte della ff'i groJ}ì^{za di fitto » 
la I omo a e otto tejh ,^la Corinthia noue ,fì rafi remano oflringono di 
fipra con quejìa regula, chele colonne, lequali feranno alte fin 
quindeci piedi , firafiremano una quinta parte della groffeT^ loro 
da béfo > fe peruengono a uinti fi didìde la grojfe^zjt del fufio da baffo m fei parti e me\za , cjr 
fi fà,the di fipra fiano cinque ,(jr me^afi da umtt a trenta, fi parte ti diametro da baffo ito 
fitte parti , cr di fipra fe ne danno fei é" da trenta a quaranta , di fitte e meyza da piedi fi ne 
danno fei , (jr me\z^ di fipra fi da quaranta , a cinquanta , di otto di fatto , fi ne danno fitte » 
al di fipra , (jf can quejle ragioni fi uanno fi emando , (jr rafiremando le colonne , 

Ldgonfe^a nel m:z>z^ della colonna detta entafts in Greco , fi y9 coni modi detti nel Vitru- 
MIO . Ottero come diceyydndrea palladio nel fuo libro delle cafe priuate , 

Il fièrf^to delle c andature e qui fatto , conia digradatione duna colonna di otto latidifiefk 
fipra k/io piano j comi fi uede nelle figure K, cr v & le canalature fino alle figure ì, ^ k> 
fetàfot altri modi belli di canaUture leggi tAbbacco. ^ altri, che hanno defiritto le antì- 
ébitdéU&oma. _ 




JDESC S/TTIONE» ET DIGRADATION E DEL CAPITELLO 

Tofcdno. Cap. VJ» 

L Capitello TofcétnoemoUofempltccfi come fono le ha/è Je colo»ne,(jrle 
altre parti , e fabriche fie imita t antica ro^e^\za de t /empiici 
Itrmpi t Egli e alto quanto eia ba/à /ùa , cioè la metà del fu/loda 
baffo della colonna . t altezzut fiia fi dittide in tre parti . luna fi 
da al Zocco, ouer dado difopra, detto abacus > quella ai me7^ alt ouu§ 
lo , detto Echinus , la ter'\a al collarino detto hypotrachelium da 
Greci, '^/f^f fi rt/lrt^ne al dritto del fu/lo difi)pra della colonna, doue 
e la Imu/Jatura , che fi chiama apophygis . Cade U Zocco a piombo /òpra 
il dritto della colonna da baffo t ouuolo fi fa a compa/fo , come diro qui 
/otto , partirai prima la parte, che fi dà al collarino in fei parti, una deilequali dar^UdlgrA' 





f ittf , 0 lifielló , che fi chiama annulus , il quale ì fitto t ouuolo , e /fiona tanto , quanta egli è aU$ 
ctoì la (e/la parte del collarino U altre cinque refiano per lo collarino. Tiranna linea occulta 
dal drito della colonna di fopra uerfoil Zocco, quefia linea lafcierauno /^acio, che ì lo fport» 
dtlZ9cc§ «Ura il drito della folonna di fopra, partirai quefio /poeto in due parti eguali, che i 

dal 



m 
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f A'' Jt T E' 



dal pttnto b , Allo efirtmo del Zoccó . dr rientra dal punto b , che e aldntto della ctUitna di 
fipr a .una dt quelle due parti uerfo ti punto C. o" tui pojìoit piedi del compap,^' allargato 
l'altro allo ejìrcmo del gradetto tira la linea circulare da quello alt eftremo delZocco , hauerai 
touMolo y fitto l quale e il gradetto , (jr il collarino . cr fittoti collarino ^lafmujfatura, detta apo^ 
phygis.ouero apothejìs, laquale fi forma tn quefìo modo . Farai il fito tondo > che fi chiama torto 
lus , alto il doppio del gradetto, che e fottol'ouuolo , dr fa che il centro del tondino fu [opra una 
linea , che cadejfe a piombo dallo efiremo del gradetto. La cimhia ha quello ifleffo jportt termina- 
to dalla linea già detta , é- c ^It'^ quanto il gradetto fitto l'ouuolo , fa fittufjatirra fi fa a fifta » 
con la ragione , che fi fa nelle bafe al piede deHe colonne come fi uede qui fitto , con il perfett» 
del capitello predetto , nella figura y, érti digradato nella figura \ 




DESCRITtlOìlE^ £T DIGRADATIONE DEL CAPITELLO 
p^,co. I Cap. riJ\\\ \| 



grofi^Ha, onero altezza del capitello Dorico c^er la me/à della grofiè^Sc^ del 
la coltn'hÀ Ha piedi, la larghezza t tanto quanto egroffala colonna da piedi , (jr 
'di / \into per parte , benché Vitruuio dica uno fiflp , ma riefcepiu bel- 
lo il ijjd 9. partirai la grojfe^^ del capitello in tre pam, una dcllcqualifi 
I \darfj Z<}:ì\ > Oner dado con la fua cima/a l'altra all ouuol^ . con le fue annella , 
latc^\a fiyj^rigne al collarino della colonna. taltcT^deì Zocca conlafuaci^ 
ma fa ,fidiuide in ct/fque pa^ti , tre dellequali fi danno alZocco , le due fi diutdeno m tre, due 
dellequali fi danno Ma cima/a ,0- una al quadretio,o Ufi elio di fopra. Set tal Zo^co e l'ouuolo con 
le annella , & laltc^ fua li diuidtintre parti , due delle qn. ili fi danno Mi oi'ujIo , & 
/ .^^ i ^ : ^, L..^. .^.r...^. J.n.n.^alte7^. 

I dell' ato 




nello di fifra facendo fi un poco dat co fattoi Zecco . da foifiando la fifia cofi alU rgataJt^pone ^ 
uno piediAi efia fitto la efirlhinà delZocco , l' .lyH^ùrotctà'rirH'i^Hmt^'iìm^^^ 
cì^riiìetifi'nmrr'o .é-fitii^teùuoloacn Xtfuàlk-foff^imeon'ttf^^^ 
I ' ■ - ^fìtto ,cheìIxiti-7^ parte dclt.: }elcapitmo\firinr3t^jf^e«^^ 
juiio;^:^4 ^cr da alcuni fieg^tv. itqmale con tu piega genfiìé f&uiètà^fSl$\Mè''^?htiÌ^)t^ 
• tondino 



Si^V A R T A. 

A ii/idin» d dritto del f uff odelidcolonnddt fopr/i. Il tondino e t into alto , quanto fono tutta tre 
le annella, cr la meta di uno , (jr forge tn-fmrt; quanto l'ouuoh di (òtto . Mala améfia c alta 
per la meta dfl tondino forge fuori di fan col diametro del tondino. 

Sopr,t l capitello gli antichi foleujno porre una aggiunta non molto alta j che pofaua fulZoc- 
eoal dritto della colonna dt fòpra, cr quejìo faceuano ^ ferche l'architraue f f^'ffefu'l mimo 
del capitello, é- non rompetegli jportt. La pianta, & ^ perfetto del detio capitello e alla 
fgut a 0^ (jr U digradato , e dia figura ir . il tutto Je intende molto bene per le cofe fre 
cedenti. 





DESCRJTT IONE 
cafìtello Ionico. 



ET DIGRADAT IONE DEL 
Cdp. Vili 




L capitelto Ionico ha molte Ji/Jiciélt.ì nel fofmdre il fùo Perfetto , é" 
pio dritto , cr anche nella fua digradatione , adombrai ione > fero 
Jìdara opera dt ragionarne chiaramente . Prima adunque piglierai 
la groJfeT^ della colonna da piedi , (ir quella, partirai tn parti dieci- 
otto . (jrft aggiognerai una . ^efta fera perla longhe^za , (jr lar- 
gheT^del Dado detto Abaco . Sia adunque la linea A B, tale, cada- 
no da ifunti A . ^' litteea piombo quanto e la metà delU linea 
ABj cioè quanto} dal punto A, al punto I, che fer anno parti no- 
Jie, me%z^. Cada adunque dalt una delle tejìe la ItneA D, tanto 
longa quanto la AB, <^ fta partita in noue parti (jrme'\z^. di quejle ne darai una crme^{za 
allagrojfe^za del Dado . Luna fida alla gola dello abaco laquale e fatta alla fmiglian^ della 
lettera S . alquanto piegata ,crlamezz a f da al tuo lift elio . Finito il dado refi ano fotta di quel- 
lo otto parti elella linea ADt lequali fi danno alla uoluta in quefto modo. Egli fi ritira daliejlre 
7no liltello , 0 cimafa una parte delle dieci, none dellàlinea A B, é-iuijifapufOt C, dalqualccs 
de la linea E, egualmente diftante , pari alla linea k^D. fopra quefla linea ha da effere il 
centro dell occhio della uoluta . ilquale e in quella parte j che diuide le quattro parti cr mez^ di 
fopra , dalle tre , cr mevza di fitto, l'occhio ha il diametro fuo una delle otto parti della linea C E, 
fitto il dado . dr fi tira per lo centro una linea trauerfa laquale diuiderà Cocchio in quattro parti, 
che Vitruuio chiama tetra» ti . Egli fi forma poi nelt occhio uno quadrata, che ogni fuo lato e per 
lo femidiametro delt occhio, dr ti fuo centro r il madcfmo col centro dell' ocìuo , é'gli angultfuoi fi 
no nel mez^o de i tetranti , da i quali anguli fi tirano le diagonali , CT ciafcuna e dtuifa in fei par- 
ti, dico che quelle parti fino dodect centri dèlla,uoluta ,cr il primo centro è neltangulo dejlro di 
fot ra del quadratoci fecondo e nelt angulo finifiro di fopra, il terz/> nelfìnifiro di fitto, il quarto nel 
defiro dtfotto, (jr fon quefto modo fi bau era fornito ti primo giro della uoluta, laquale in ogni quar- 
ta hauerk 



A ^hdtterj fcemato lameù deìt occhio . Ma il centro primo del fecondo girone il primo pnntoproffi 
— deftro difipru. il fecondo e nel primo punto difoprA micino jilTan^Mlo fìntflro , tlterXo 
e difetto aìUfintjira nel Primo tunto.utctno alt angnlo di fitto. Et con atiefto modo fi tira la molnta, 
Uxrop-^yoJafciadelUquaìecmeT^ parte dmna delle none, neìlequalt era partita la linea 
AB. à-tcentrtfuoi Cono gli tftesfì ,(ir con quello iflejfo ordine . che fono, é-chefiì ufato nel tirare 
la prima noi ut ai Ha la uni ut a il fui canale .che e una cauatura di dentro delle f afte della uoluta • 
q 'uefto canale, occupa krto diametro ,cjrme^o dellocchio.é' e tanto profondo . quanto c la duodeci 
tfta parte deltake^ della uoluta, cioè una duodecima parte delle otto ^cherefiauano fattoi Da- 




d^. tt perche U uoluta non e parte del capitello Ionico, ma ornamento,^- cofafoprapojla.pero bifo 
g)fa auuertirentl formare ildetH.capitello.iljuaU halafua cimaft. che moderni chiamano ouuo 
In, Crea cimatio. Latini Echhtus.' quefla e alta due parti dellr otto della lìnea A D. ò-la quarta 
parte . crJofno 'Jporto oltra la linea A D , che^e ti dritto del Dado , e della ^randeT^ deldtd 
metro dell occhio > & per quejla ragione Jì fanno cadere le lince delle cjìrtmità del Dado , lafuj, 
Molta fs fa a cohtpajfà tirato lo (^rto fuo fitto ti eanale quanto e ti diametro deUocchio fuori 
dello (porto dello abaco , i dado .fi piglia col compafclafua alteT^a.taquale (come ho detto) 1 
due} arti 0- un, quarto delle etto (Telia linea, che cade a piombo fòrtoj dado . la fua linea di fot 
to termina, doàe comincia il tondino detto K^ftra^alo , cf pfjlo uno piede nella dettalinea,ó- 
. tirato un'arco di ctrcub , fi ferma poi il compalfo nello eftremo della cima fa di fipra , q- sincroc- 
àa il primo arco , & pofio la ffia nelttncrocciatura fi tira Uuolta della cunafa , fopralaqua 
le dolcemente siHuolge la uoluta. fitto la cimafaetl tondino o Afi r agaio . che fi dica , tlquale 
occupa tre (quarti duna delle otto predette parti , il centro della uottadel tondino} nella linea 

K^E. ' ' '' ^ , n 

tondino 

predetto. CI jfrrtrjc imavinamj ,tnt: lamuiniapariuoita Jopra uno bajtone (y leg4ta ndmeZ- 
, pero fi dice , che quel bafione detto afe è grofo tanto quanto il diametro dèU occhio . ò" le 
cinte . dette haltet . che fono nel me:{zà da i luti tra le uolule non (portino più della ctmd 
fa, di modo che pofio d piede del compafiò nel me^ del quadrato del capitello . ^ 
^ alUrgato allo Jporto della cimafa raggirandofi. tocchigli efiremi delle cinte, 
I & quefta e U mifura del capitello Ionico, la cui pianta e formata nel / 

' perfetto fipra l centro V. & difimt a con i fuoi numeri e lettere .à- 

^ g^W"^ fi* >»/■/«»<•/»/<• e difegnata , ripportati dal 
perfetto i numeri , (jr le lettere cortfi>ondenti di modo , che 

chi hauerà bene intefi le defirittionipaffàte ,inten. -— — — 
r~ derà facilmente la Perfi>ettiua di detto capi- 
\ tello . t occhio e nella linea HVG. di- 

fiante dal ^unto tre fiate tanto , 
quanto elofiacio VG. Dic9 
[occhio del perfetto, per- 
che l'occhio delU 
alte^ , } 
nella 

ifiefia dtftarC^a .ma nella linea O p , 
et il termine e la linea O^J^ 
I digradationefi può ctm- 

^ prendere da ^li in» 

\ contri delle 

ì lettere» 
{ & 

dei numeri, dalle figure fittopofie. 
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S j 



1 
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D£SiO/t/TrjON£ j ET DIGRADAT lON E fìEL CAPITELLO 



C»r'nthto . 



IX 



( 




L Caphtilo Corinthio fu prefò da uno Architetto ( come dice Vitrmào 
tJcl(]/iirto libro JilqMjde fdjjkndt per ut 4 in Corinto , fide ddl capo 
d unOTuorumento uno ctjìo con twa teg(^.t fipr4t,(^U ^eftoera abbrdc- 
ctAto dalle foz^Ue dello ^Ac^nto , cioè branca Krjìna , the gli era natd 
fitto . Era tìcejlo pieno di alcnne cefe, delle quali fìdtìettaua una Ver- 
gine iki fepùlta pojle le furono da una (ita nutrice, C" coperto il 
ceffo con una tegola , accio che non pattfce dalt acque , Earue allo Ar- 
chitetto z,rat loft maniera , vedendo cric faglie , (ìri riforti , cr il fio- 
re di quellherba hauere adornato quel ceflo . fero transfert nuella far 
ma nel capitelo Corinthio . I noftri chiamano campana quella parte che e coperta dalle foglie» 
che rap ùrefenta il cejlo n udo . Nora fi dirà delle Jue mifure . E il Capitello Corinthio tanto alto 
guanto e grojfa la colonna da piedi . Vitruuio include in quefia 4'Je\z^ lo abaco o Zocco del 
capitello j ma riefice meglio non u: includendo l'abaco . 

La largherà delio idraco , Cloe ti quadro ejfer deue tanto t che le linee diagonali fiano dop- 
pie all' alte%z,a del capitello , le fronti delt abaco deono piegare , ^inarcarfi per la nona parte 
delle loro larghete. Il baffi del capitello deue rijpondere al uiuo della colonna di fiopr a . La 
groffe^ ouero alte\z,a dell abaco } la fettima parte delt alte\z,a del capitello . il refi ante fi di- 
uide in tre parti , una dellequali fi da alla Prima foglia da baffo , t altra alla foglia di me\z,o . 
la terZa a i fuftì , che mxndano fuìri le foglie , che riceiieno l'abaco, quelle uolute, lequati na- 
ie eno dalie foglie de i ritorti ,uenghino agli efiremi angult dell'abaco . ma le uolute minori pie- 
chtnotnentroté'jtano fitto pofieai fiori, tqualt fino nel meT^ dell' abaco , da tutte quattro le 
fionti. i quali fiori fiano alti, quanto e alto l' abaco . ma Ungi ( come fi offferua nelt antico ) al- 
quanto più . Bifigna adunque formar bene la campana , ue fi irla di foglie , fare ufi ir e dal 
le foglie quelli caultcult ,o fujìt , da i quali efi eno le foglie minori ^(jr^alle foglie minori le uo- 
lute maggiori . 

llmodo aer amente di piegare le fronti la nona parte della loro longhe"^ , e quefio , che tirata 
lalinea ab, quanto e Ungala fronte dell' abaco .(jr partita in noue parti eguali , fi ne ripporta 
una nel mclAofoprdl punto c, al A, (jr per uia di ritrouare il centro de i tre 
punti OMifi troua il centro delt arco , perche la doue s'incrocciano le linee 



fatte con lo mcrocctamento delio a> col A, ^del bj col A, 
iute il centro o, come fi uede nella figura \f iL 
perfetto , cr // digradato del capitello Co- 
rinthio fono alle figure 9 ,Bi *^ 

fogna bene inten- 

dere la ^ 
pianta » il refio fera facile , ,i 




nj.-,!';-,- 



Ti'ESCRlTTìONE 

Dorico . 




DELLO ARCHITRAVE 
Cap. X. 



^'-'^Z'^'^^j^^SI de gii archnraHi. t quali fino trani mae- 
Pijhe ftannofopra i capiuUi , cr legano Ufabrtche a torno . io lafcic 
ro le lon^di^radationi .perche faaimcnte smtendeno . é- »eniro Al- 
le mifure , o- prima corhpartiro l'architraue Dorico , lafiiando il To- 
fcano .perche e opera di legno , é-non ha adornamenti . L'alte^Ua del 
h ^rchitranè Dorico tnjìeme con la benda e gocciefiieì per la met^ 
deJj grofftjza della colonna . ^ejìa metà per hora fi chiamerà modi* 
lo . La benda , ofafiia . o tema che fi dica , c per la fettima parte dal 

^ modulo, le gocvic^on la regoletta per la fefi a. J^eftareroletta ua Co- 
artine occulta MnA dt ay>IU H'ft.i f^^w^,^ i^i l^-^^^j^h . i ^ 



pitello. - ^ - _ 

L'atte^ de i TrigUpper nno modulo > meT^ . larghi nella fonte un modulo , la front e de i 
r rigMfidiutde infeipartt , drfe nt lafiia meT^per banda per li me\zj canali, doppo lequaltfe 
ne lafiia una uerpartepemlLpianH^u . che Vitruuio chiama .femora , doppo i quali fono t cana- 
letti uno per banda , crfono intieri, & larghi come un pianuT^o . Trai me:{z.o dei canaletti , 
me ilfuo pianuz^ . ér h'fogna auuert'tre , cheTpianuz.z,o di mez^ rijhonda a ptomko Copra Imez. 
zjO del diametro d<lla coUmna , Lemetope fono tanto alte , quanto larghe . é- quelle metope . lequa 
U fvté fiorale cantonate .fono mej^ metope ma non a punto , ma menodeUa meta , perche cofi 
rtefce ti compartimento. Sopra i Tri^liphifono i loro Capitelli alti per la fifa parte d'uno modulo. 
£t/òpfa ue la corona^uero gocciolatoio alto con lefue cimafe mezzo modulo. Et quella altez 

gjifidtuide in quattro parti ^ l'unafidàflUcimafadi fipra . kna alla ctmafa di fitto» 
k diieallojpacio,cheètr4tinaiimafk.^taltra. Lacimafahail fio lifi elio alto uno 
f terzo , égli fltri due fi danno alla piegatura delUfuagola. Il gocciolatoio 
Jj>ortÀPerlametà.é-Mnofifiodim$ditlo,Ò'ha ilfuo taglio come deu- 
i . tcUo difitto.accioehe cadendo legoccie , non uengfjino lon^o il 

V ^ ; parete, onero le colonne , eguafiarle , ^ pero queJtéL 1 j 

p*rte e detta gocciolatoio, quel taglio e detto 

11/ da, Vftruuio, mento della corona , (jr quei 

ir/ luoghi, fiotta. Le gole del gocciolatoio 
wT -*jr » contrario dell altra 

~ "•^P^-»?' comefiuedenellafigura : . 

Gli antichi ornauano \ 
gliJPacif delle me- \ » 



top e, con te 
Bedt 

hué bendate , con le patine , cbe fi 
mfauaitt ne t facrihcij . ^ dltri 
ut poneuano trofei . Del fron- 
tifiicio ne ragionerò 

nella defirittione 

dello archì- 

traue 



mei genere Ionico feguente. 



O 




DESCRirr IONE DELLO ARCH IT RAV E IONICO^ ET 
del Frontijpicio Cdp . XI. 

LI ^rchitroMi ft fanno fecondo l'dUeTxA delle colonne, comeiodir» 
nelfeguentecdfo . Ma foniamo feraddejfo, che la colonna fa al- 
ta quinde ci Piedi . Lo architraue fera alto la metà del diametro deL 
la colonna da pedi , (jr fera largo difetto tanto , che egli fi pof fui 
mino della gròfeT^ della colonna difopra. ma il piano di fopra , 
fa quanto la grofeT^ della colonna da piedi. Lactmafa:ogola dello 
archttrauejifa per la fetttma parte della alte'\za dello architraue , 
& deue (portare tanto auanto e alta . <^ lo (porto fi piglia da quella li. 
nea , che uenir ebbe dal ra(ìremamento della colonna . Il refante Cot- 
to la cimafa fi dtuide in dodici parti , <ir tre fine danno alla fafcia di fitto . quattro alla di me7- 
7^, (ir cinque alla difopra. Oltraloarchitraueciuà ti Fregio di fipra , ilqualee detto \ophorut 
da Vitruuio. ^eftì e uno quarto meno mifurando l'alte^ dello archi traue con la fia cimafa . 
Ò- quella alte"^ fi ferua , quando non ci fono intagli , perche quando ci (ino , fifa un quarto 
più alto dettar chitraue , accioche meglio fi goda lo intaglio. L'alte"^ del fregio fidiuide infitte 
parti,é-dunafifala cimafa, eh e ui uà fopra.é'fopra U cimafa e il dentello. Uquale e alto quanto 
la fafcia dimeT^ dello ar chitraue Jo(^orto e tanto .quanto lateT^ fua Jalargezzji detta da 
€recimetochi, (jrinterfeSfio da Latini per la metà dellaltexAadeldentello. llcauofcioe lo 
fiiacio da uno dentello a^ altro , che anche metopa fi chiama , f*r cauo coluvibario , e per due terzi 
della largezAa del dentello. La cimafa del dentello e per la fifa parte dell altez^ fua. La cor- 
me e con la cimafa » e alta quanto la fafcia di mez^ . Lo fiorto della cornice col fuo dentello o 
taglio , nel mento deue efer tanto , quanto e alto lo(pacio dal fieggio alla fimmità della gola . ò 
cimafa della cornice ,& qtep (porto fi piglia dalla linea , che uenirebbe dalla eftremitadelld 
cimafa del fieggio .éfina quefio luogo lefabrtche uanno egualmente difi ami dal piano . Hora 
fihadaleHareilFronttfpicio ,Vitruuiochiama .Faftigium . ilauale ha le fue cornici corrifbon- 
denti a i membri delta cornice , & ài più ha le fue gole , che fi chiamano Stme . quefiefinopm 
alteunottaua tarte dell altezza delle cornici, fitto delle quali e il timpano, cioè il pianoaltoU 
nona parte della longez^ut della cornice , mifurando dalla eftremttà delle gole della cornice il 
piano del tympano deue r ipofare fui uiuo, cioe^che chilafctafie andare dal piano una linea a piano 
bo ella batterebbe appari del colar mo del capitello, (jr fipral uiko della colonna . 

IpiUftrelli detti Acroterq deano efere tanto alti, che le figure, che ui uanno fipra fi pofiino ue- 
dere . Gli angulari deono morire nel tetto , e cominciare fipral dritto delle colonne, é- entrare 
fdnto a dentro.auanto porta la ragione della ueduta. perche in alcune fahriche\ per- 
che fono baffe . uanno più a dentro . (jr deono efere tanto alti > quanti 
la fimmtta del timpano .ma quello di mezza deue efiere una 
ottona partedipiude gltangulari. o^/ Corinthio 
fi può dare lare hit rane . (jr le altre par- 

fiprefe dal Ionico, (jrilfieg. • ' 

gio , che e nello \ 
Ionico 

gonfio, fi può far piano. Il fronti/pici» 
con le fue ragioni fi può dare al Co 

rinthio ,(jr al Dorico .Et 1 
quanto detto ho dello 1 
ar chitraue Ioni- l 
co e nelle fi- 
gure. 




Y 



J^r. A R. T*. A. ut 

REGOLE, PER L'ALTEZZA DE GLI ARCtìlT RAV1 ET MODI 
di trasportarli d'una gratjde^^neU'altra. Cap. XI 1 

E le colonne peranno almeno da dodici fin (juindici piedi ,Jìa t altezza 
dello Archiiraue per la metà della grojfezzut della colonna da piedi . 
Se pajferà da quindici a Minti , fìa partii ai altezza della colonna in 
tredici parti, (jr l'alt ezxa delia colonna Jìa per una di quelle Seda 
uintta 2j . fìa partita l'altezjut in dodici parti e mezza d'firìét 
parte Jìa fatta Caltez^ dello are hit rane , Se farà da tiinttcìnque a 
trenta di dodici parti della colonna ttna fia peri alt ezzA dello are hi- 
trane. Oltraditfiejìo fecondo la rata parte allf tfteffo modo, daltal 
tezz^ delle colonne , de ino effere ijpedite le altezxx degli architrani . 
Nora perche JjieJJò può accadere, che Ji hahbia a trapportare una forma pie ciola in grande : 
Io panerò qui fitto due figure , lequali fenza altra dichiaratione ,fi lafcieranno intendere , iuna 
farà di architraue ,i altra di colonna canalata, fecondo che hà pojlo ti Serlio, nel libro fuo 
della pratica della Geometria . 






1%^ ^) 

ONE, ET D I G R A D AT I ON E DEi^LE 



fcale . 



Cap. XIII. 



defcrittione delle fcale non): da effer lafctataa dietro, imperoche 
bene fpeffo elle fono la bellez^ della Perf^ettiua,^ delle Scene. J^ejìi 
fono onero dm te, onero à lumaca. Io diro dell' una. et deli altra manieri 
prima delle dritte La ragione delle quali e fatta con la ragione del- 
la fjuadra . Imperoche fi come Pythagora ritrouo Ì angulo giujìt . col 
ponere tre righe tnfìeme in forma di trian^uto ,che una fuffe tre parti, 
i altra quattro è" la ter^ cinque come fi uede nella figura fcguente , 
cojì gli (Architetti hanno ftatuito , che le fcale fano ordinate , che la li 
nea dritta di tre parti fìa quella , che uen^a a piombo dal luo^odeltal- 
tezjia della fiala al pi. ino , (jr quella di quattro fi parta dal piede ^el parete , (jr quella di cin- 
que fi a il fufio della fiala ,^la falita , nellaquale fi hanno a porre i gradi , come fi uede nella, 
figura, doue ogni grado e formato con la iftejfa ragione della fiala , perche t altezza e di tre» il 
piano di quattro ^érl^ f alita di cinque parti . 

T 2 Le 



4 



'S» f A R T M 



Le Itmachefim pneftTnpiodeJcrittaconU piante, (jr fi intenderlo facilmente Poi , che pàf^ e 
fato hauemo s pajji ptu dijjictù . i t j 




V 



DE GLI RC H I, FOLTI, £ PORTE 
<-'^p- XI III. 



'Sì 



L T archi eHo ttJìeno intieri, 9mezx4,olHHette. e croccierco lanterne , 
e peppole adeUtttonedi chi uuoU , e alla necef^it^ del luovo fi fanno. 

&l'lfodefcritttonifinofactliperlecofeantedette.Simirmentelepor 
te, &lealtreapritMredt iineftre , odi nuhi ,&d altri fon s'intende- 
n9 , fjnando le loro piante fino bene tntefe. Nora io ponero ti modo ufitato 
dtpareggure gli archi, iwperoche alcnna fiata può accadere, che 
eglijt Mogi la far e un'arco tanto alto . quanto un'altro di mazziere dia^ 
*»'iro,comeftuedenellafottopoJlafigura.douelarcodeJìrVèunoremi 

tuno,&deltaltroeeguale partiratadumfue ildiametro delìunoé- dell'altro in parti dodici 
eguali. 0 più feuuot.& dai punti delle diuifioni tirerai linee dritte a piombo . ò-doue quelle t a 
glierannotluoltodelfemtcìrcolointieromtireratltneetratierfeegualmentediftante a i dtame 




C 





7 








"1 








\ 






/ 








1 


































\ 


f 










































1 \ 














h 


1 


1 ! 1 




h ; it, 1 12 II IO 3 8 y d 




*J i 1 



tri, ér con quejlo modo ueder ai donefarattnoi termini del fecondo mito percioche (hanno Udo 
mele linee a piombo ùncrocaeranno con le linee trauerfe . dr ri/^onderanno a punto al fcmicircu- 

J,T^' "'"'P'f""^, ^^y?r;///.«. . Et daUa figura intiera fi comprenderà la ragione de i 
molti fai ti di mez^ Palla . detti hcmijfertj . ^ 



iS4 R T E 

Pl^NT^ £7 IMPIE. ET PKOEILO LtVNO TEMPIO 

Càf. XV, 

ELLA punta .& neh imfie, & nel profilo delttfnptofe^Hentcfipuo ucdere come 
zltK^rchttmt drt^no Ulorofabrtchc,&corncanchcfifan»otHolti.crlein 
Ìm»c ,pero IO non m, eftendero mdefirtHercparttcoUrmcnU / tiolu , pere toc he or 
dalle antecedenti maniere & dalle fegiienn egli Jì potrà cacare ti modo di J Are t 

Molti , t porttcht j dri' cttrttaiMre delle camere . 





DESCRirriONE DELLA SCENA TRAGICA. 

C^f- XFI. 

OCA fcrittiirahoda f onere nella deflritmne delle Scene , filo faro 
dHuertiti quelli, i quali dipingono le Scene, che con grande circonjpet 
tione pongtKO H punto, accioche le cofe disegnate non panno ruinare , 
& accioche ferumolojìto. é- 1 aùàr e nT^ naturale .(^r qnejlo faran- 
no coMmodamente ponendo Cocchio altra l piano della Scena y cr con- 
jìderando la dtftan\a de gli J}ettatort , é" ^^ irande^^za de gli edifi- 
E 1^ -^^PÌB£~^ " de gli Ipettatori e quella j nefUquale\fiannoadudi. 

* ff'yffuhenonpojfono Jtarea uederem luoghi , che non pofino anche 
r • j , ^ "'^''^^^^i^ramente le noci de recitanti, per quejlcio non Mi fono af- 

f''*'(^todijonerealtre fgur€chedifiene, chele/atte giada aUriJafitandoaciafiunoiU 
ro potere d$ farle come piace a loro. Et qui fitto e loejfimpto delU Scena Tragica. Vero e che 
Pompeo Pedemonte homo indufinofi é- pratico sha imagtnato uno modo di accordare le fabrtche 
dette leene cg„ U pitture de imuri eparendimodo^chelepitturepareno fahriche. ò cto.chefiuuo 
le^ a-tlmodoequefto. Siala facciata del muro abcd. con umpalcoo pulpito (come dice Vi- 
truuio) contiguo Cd. i.g. fipra quefto fi ha da ponere diuerft cafi. dr tempi in Perf^etH- 
uà. farle alte baffe , Urge , e ftrette , panche faruifirade^portici ,poz7i.pia\^e .é" t""» 
f'I^o.cheoccorera.Siadunvusfrtounochiodonelparetetant/àUo. quanto fcralalteT^^ 
linea orientale, &fia il punto alquale fi libera una corda dì quelle de i muratori .perche 
non fi condanni -P^rtifiafi lafig„tc del palco in quante parti fiumolè, & horafia diuifain 12, 
farti, fiatirataU corda alUfrtmAdmifione della fronte del paUo fg, dal punto c, ^ferma^ 





fa la corda bi fogna retirarfial me%zo del the atro , come nel punto h , guardare la corda ti' 
rata é" confiderare, che ellafaccia ombra, ^ come dicono imathematid, cht fanno <2rli horaUgi, 
la linea deiU contingenza . nel palco, cr "fi f'ftro . che ter effempio fia cmì, fi che '\ ni, fia net 
faUOfCr mcj nelmurOié' notare il tutte, (yconfimilmodofia tirata la corda dallo e, al pun- 
to 2, 



is(f r À n T w 

to 2,(^rt^uarelatael4lfimte \i>farj jf. nel f dico (jr Vt, nel mur» .drcoji fifàv} dituttelè ■ Q 
altre diuijiom . letjualt faranno linee (ommunifinel muro, come nel ptano . Volendo poifahrica- 
re fopral folcttcr ponfre tn rtrj^ettma, btfogtia dri^{^<4cKnere^Hlf à piombo fipraU di- 




ttifioni dell A linea fg, let^uaìi panolunge ahajlanT^ . ^l^r e lo /pago alto ,o BaJ/ò , fecondo 
che egli jì vuole alte . o h^e le fahriche tn modo , che i tetti , le cornici,gltj]>orti, le finejìr e, por- 
te dr colon Ae, filialmente tutte le cofi^Jìano regniate dalle linee, che uengono dalla ueduta , che 
fi fa dal p finto h, traguardando perla corda . (jr per ejfempio Jìa dafabricare fopra'l palco 
mna caft , Jìa ry ifc. Ji ha da dri^{zare la regula ì, o, fotra'l punto '\, e tirata la corda 
dal punto cfiatnal'j^taalpMnto O.fjrjia eo. ér la linea formata dalla corda ,ftandofi nel 
punto mi /ignara la fimttàdella-cafalaqnale Jìa xy, é" poi ahbajfata la corda dal tetto al 
la determinata alte^zji delle fmejlre fi fanno i termini delle fnefire , ^con fimtgliantimodt fi 
dtfiegnerannotHitf le altre cofe. Come uedi per le figure fitto pofie. 



3efirittÌ4ne 



K '■ir r A. ,s7 

DESCniTTIONE DELLA SCENA COMICA. 

Cap. XVII. 

V effempio dtìUfcena comica dimojlra primati edifcij fi come fono le per 
fónc.che in qiiellA fono introdotte, pero anche di ijue/Ufia libera la de 
fcritttone a ciafcnno .fecondo ti proposto delle fattole che ft hanno a reci 
tare . In (jnejìa ci ua menar cogmttone della Architettura , che nella 
r ragtca , per cieche f^li edificìffono dt perfonepriuate , leauali (ì man- 
no accommodando meglio , che pojfono , cf" <:on tutto queflo e pan la 
pratica della Perlpettina, rifpetto a gltjpettatori tCr altapparen^ 
delle co/i jÓ'Io eJJ'cmpto e qui fitto . 





PARTE 

DESCRITT J ON E DELLA SCENA SATIRICA. • 
C4p, XVUI. 

Scena S-ttiricA richiede gran difirenone , fi perche btfogné hduere U c onfi 
der/ttione ali occhio, cerne nelle altre . fi perche gli alberi Je montagne , ipaefi» 
^le capanne, è coperti , cheta uanno fono cofe per natura loro indeterminate , 
Cr hanno btfogno di molta intetligeniia de i lumi , delle ombre , de i lontani , ^ de 
gli ef etti. che fanno le uedutcpero olirà il poncre U punto al luogo fino, dr ^J^fU» 
''r ferire ogni co fa, e necejfarto intenderli bene de gli effetti naturali , cr 'ff*uare 
ti Itero quanto fi piio » con t debui colori . cr /* cjfempto e qui fìtto . 




'fi -\ 




^ 'P A R T E 



Q V I N T 

Nella quale fi efpone una bella, &fecreta. 
parte di Perfpettiua. 




iJ ^'r*'r^.'^.^f"'"\ ^^^'rmt„a,o . cif^p^c ogni diri cop, . chcaucU 
meramente J.no.f^^^^ U ,„u„uonc Mdkuiorr, c fiL ehv di Prin 

^yj^Zg^f'^nnoUno prò., ^er^.^ghofr , U.hcn^ h^nrcblcno potuto faVcfÌnllu^^^^ 
FRK^TlCt^^ PKIM^ DELLE COSE DETTI 




IGLI^ ynMC4rta,nelUqualfdtpigner4it,»M,o duetejle huma- 
ne. 0 altro fecondo la tMM Moglu , & 'fucftc punteggi era, come fé ne n, 
lep fare uno jpoluero. ma con t puntt .tl^uanto ^rofi , Dapo, piglia U 
tavola fipra lacuale tu uuoi apportar e le due te/le . é- fa. chee'UJÌa 
ben piana, e polita, da caoo di cjneflatauoUaccommderai lacartji 
punteggiata ad anguUgiufii, comelatauola fuffi un parete, é-Ucar 
taun altro , che fi congiugnere con la tauola . é- /acce/Te f^uadra. 
poichehaueraibeneaccommodataUcarta,dr,:^^latauoÌacoltazli» 

delUcarU.chefinoc^e traguardi . fi u^à^ M^^^^^ ,Uaiggi del ^flr/JLZt^ 

Vi detti 



PARTE 



dette te/le , leqitali ferannt allungate e flrette in modo , che tirandoti alt incontro della tauola a ne 
derlc non ti pareranno ielle , ma linee dritte , > torte fen^ regula e forma alcuna , ma feftarat 
4l punto , dalauale fono uenuti t raggi del fole , le tejie ti pareranno formate , come fono fiorala 
carta . 9uefte cofe praticandole megUo le intenderai . che leggendo gli fritti , (jr l' fot rat fa- 
re anche^lla lucerna , accomtHodandola come ti porterà la ueduta . Ricordati pure che fe tu 
guardi la foperficie bcdc. Stando locchioHelme^ al punto a, tulauederai fottomaggiore 






an^h.che re rocchio pfc al punto d, per^oUgrande-^delUruperficie ti parer} ^^W'>rt 
^./chcjLitty^ l ^ogUpuBefcraichc.(comc yedetto)céeflandotocchioptu^^ 
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nello iftejfo piano dslU ftp er fide a b c d , non foUmente tdngnlo Jì faccid minore , ma due linee 
fdrinound, cr non fi faccia angulo come, nella fuperfiàe predetta ,fe l'occhio fttjfe ,doHe e il 
punto 1 , la Une a i.h,fifala tftejfit con U ltne4 bf i . 

p rk^t I ck^ s eco n dk^ del L'è dette cose. 

Cap. in 

GLI fi pKO fen\ailSole,é'fen'{alalMcerna.é'fe»\alacartapMn 
teggiata , fare le tfiejfecofe .cr primi con le regote pofte nella fecon- 
da parte d intorno la defcrittione de i piani ,ér de i perfetti . poi 
con gli infirnmentt , dei quali ne ragionerò nelt ultima parte, pero 
fra tjnto egli fi deue auuertire , che nefceffario è per a fonder e meglio 
quello chefidipigne con le predette pratiche^ che il pittore Perf^etitue» 
ilquale hauerà a formare le due tefie.ouero altro , fappia adombrare» 
Crcon diuerfi tratti di penello coprire la pittura .aceto che dia una 
apparen'^a lontana delle cofe figurate ,^dÌMofiripaefi .acque ,monr 
ti , ftp . (ir altre cofe diuerfe da quelle . che fino dipinte . può à" deue anche ingannare . ta- 
gliando .cr fiparando le lince . che deueno effere dritte .é" continuate , perche fuori del pro- 
prio punto uedute . non dtmofir ano quello .che dimoftr ano al proprio luogo. Eccolo tffempio. la 
linea a b ^ ^ feparata dalla linea cà, (jrfi uederà fep arata .flando l'occhio altroue . che nel 
piano , doue fono . Mafie l'occhio fera pofio nel piano iftejfo . amendue fi uniranno , percioche 
non fi uedera lo f^acio di me\zo . Similmente fe farai la fronte duna figura in uno luogo, ftf 
U nafo in uri altro . é" ^ mento parimente altroue di modo . che gli eftremi di quelle parti s'in- 
contrino come \ì . efiremo della fronte . con principio del nafo, c, fine del nafo con d, 
principio del mento guardando/ila figura dal debito punto parerà , che b , fia congiunto con a, 
A. con c . doue fe t occhio fujfè altroue egli fi uederebhe la diftan^a . (jr lo (pacio tra und 
parte C altra , é" tonfi conoferebbefe la pittura rapprefentajfe una tefia , ma ilnafò parerebbe 
una cofa .é" la fronte un altra .e jpecialmente fe ti Pittore fapejfe nafcondere la forma del na- 
fo con qualche altra fimtlian^ di cofa , facendo ^ fignendo che quello .che ha da effer tufi ci pd 
ra unofajfo , (jr la fronte una ^lla dt terra , fecondo , che gli parerà . 
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Che fi chiama PlanifpHcrio. 
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SPIEGATFRA, DE 5C %ITT I ON E , ET DIGRADATI ONE 
dtlUSphera. C4p. I. 

ELL<^ , Ò- ingeitopl, utile irmtntione e fldta tjueUd de gli anti- 
chi di gettare t punti , ^ t ctrcult della (bher.i ne i piani con proporli» 
ne , rifbonden'^a di ragione . imperoche con le dimoflrationi di quel- 
la fono jtat idi grandifiimo gioMamento agli inuejìtgatori delle co/è 
celefti . Et perche Ji fono fondati [oprala Perjpcttiua a me pare .che 
Jfardgioneuole di dare Mna. parte di qttejla mia fatica alla pratua di 
cofibeltatnMentiope .pero'tle'Tgendocfìiel modo , che più commodo tra 
molti c fiato eletto , dar t ai intendere con ejfempi , quanto fi difideri 
in quella materia . Et prfma io uentro alla (piegattira della (phera .fi 
^ come h^ofatto nelle deferiti ioni ett (corpi nella ter^àpartcò" (e quelli primi cinque corpi fono regit 
lari, molto più dette effere la fphfra , per la fua uniformità perche circonfcrme gli altri 
corpi . poi fe^uitando l adombrai ione con le regole precedenti, ueniro alla fine di gettare la f^hera 
Vi. iW fian^ jjcomeue infegna J tlcmund fitoTrattatp a quefio^edicato . 

f^^\JLa /piegatura adumjue della (phera da ale uni fi f^ m quifip modo . Partifcafi uno qua- 
drantedictrcuUintre parti con-i punti a. 4, c^f érfi^ iirau/malinea tanto lunga .che U 
jpacio ^à. del quadrante . tt entri trenta fan , ^ fia fecondo quello (pacto partita la detta 
linea m parti trenta fe<^_nati con t numeri / , 2 . Si.-f, fina }o , piglia poi con U compaffi 
la fpactn di dieci di quelle parti , P^J^o ^ P*''^<^ fipra'l.numera /. // tira un'arco di circulox. 
tlquale pajfirìi p<r lo numera 11 . Dapoi Mn latfUffa apritMr^.ptfla ti piede fipra Enumero 
g , fi tira un'arco, ilquale pafferaper lo numero 12, cofi feguitando fi faranno dodici archi^ 
M Dapoireftandalo compajfhc9»lai(le/fa aprttura.fi p9ne lun piede /òpra z^, cr fi uanno fa- 
tendo di mano in mano dodici archi , t quali taglttram i primi. ^ con quelli faranno certe figure 
LUfiari. (jr * qutfto modo hauerai la (Piegatura della (phera. Se farai adunque tornire $md 
falla , ti CUI femidiametro fia come la linea ab, del quadrante della figura 3 , tagliandi 
gli auansi della torta . accom^noderai la (piegatura fipra , hauerai la /phera perfetta con 
quelli archi rinchiuft , come se detto . L^quefio modo/i tagliano le carte de i mappamondi .per 
àfcoihmodarlt fopraU palle uengono gtu/ìi(?ime. Et quando cifu(fe in piacere di poruii 
prertdiani . fi piloni ttrareltneednte da uno insrocciam:nto d'arco alt altro m ogni lunetta , c» 
me dal punto fj alj>unto g. Serrata la palla, tutte le punte fi uengono ad unire nei poli^ 

&fi 
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^ fi pMo fegnare tgnicirculo JelU Jphera maggiore o minore , dritto OMer» oblitjito , cmefijià , q 
diMidendoingradt una di quelle circonferenze et archi , come fi uede nell ultimo arco fegnaf 
coni numeri 30 j (fo , 90, crficondo la decliuatione del Sole onero fecondo altri riJpettinctartX 
ifegni del cielo, onero le parti della terra. I perfetti della Jpherafono alle figure fegnat e g, 
delie quali una ha tdue poli l'uno di fopra .é-f^^^f rodi fitto , ma l'altra ha uno polo nel meT^ 
comefi uede, & perche m forma più grande fi ueden» meglio lecoft tioicfiriuero la detté. 




Sia adunque fipra'l centro m, fatto il circuh , nel quadro it2,j,4> f* partita H 
fer hora m fidici parti con i numeri t , 2 , 3 , 4, s • <f > 7 > S t 9 > difopra di fotta 
al punto , T irati poi i diametri cadtno le linee da ogni punto del femicircuU di fipra 
dlli numeri e punti fimtli nel femicirculo di fitto ^ i » fiprìt i , Et fette fipra 7 , & ^ofi 
il tefiante , (ir doue q/teUe linee t agiteranno il dtamettro k>49 , fiano pofte le lettere B , 
I> > & poftotl piede del compaffh nel centro m , (j;» allarga/oh al punto B, fia tirato il circà 
lo B, (^rifiretto poi al punto C , fia tirato il circulo C, ^ finalmente fi^acio (jr -D» 
fia fatto U circulo Z), (Sfidai punti del circuto , tirerai te linee al centro m , diui 
derai tutti quattro i circuii in fidici parti eguali come fi uede nella figura 6 r , tatuale è il 
perfetto della palla .fecondo cheti polo e nelme'\zA> , ey daqutflo fi hanno a pigliare UiaYghe'^^zx 
con la fetola , (jr ti compaffo , come se detto di fipra, nella format ione del MaT^cco . Le altezza 
Meramente fi pigliano dalla ifieffa palla, che hai due poli , con la trafior tal ione de i punti fopré 
i^iametri. òr con la ifiefia pratica de i due compafii fi può digradare la Sphera con ifitoi circuii^ 
comefi uede nella figura ór. digradata. 

Con le tfieffe ragioni , con lequalifi e fatto il MaT^cco con le punte , egli fi può p onere la pal- 
la , che getti fuori le ponte onero , che h abbi a le fue me affai ur e di quadri , onero altre cofifi 
tondo il Holere del pittore j, v..;,^;.. •> ■..^v^c 
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W ■ FROI ETT tO>l E DELL^ SPHERk^ NEL PIANO SECONDO 
v\y*A% glt'Mntithf. Cap. Il, 

tJV AG I N I A M O , che tocchtojìd in uno de i poU della S^herd , 
Cr fi* (fue^ il polo antartico t per cièche 4 t coatempUtori del cielo 
amMtene riguardare tf nel polo j che fi al\a fopra l'ori\onte loro , (jr 
a noi (ilena ti polo artico : Guardandolo adun'jHe dal punto O . dotte 
e l'occhio , tir amo una linea dritta fin al punto a , dotte c l'altro polo . 
^uefia Imeà ao , rapprefenta il perno , (jr l'effe del mondo & per 
horact finte anche per diametro a uno meridiano . ilijuale e fiegnai» 
loBC . foprdl centro E , fia tirata una linea trauerfa fopra laqua 
U cada la linea 03., ad anguli gutftì , cr pa,'ii quella per lo punto 
■*> ^^efi^lineae U piano , fopra lefuole dal punto O, per U punti del meridiano hanno da ed 
élere i ra^i dflla uifta, e trapportarfi tutti i punti della Sphera . eccetto il palo . doue e t occhio o , 
perche l occhio non uede fe jleffa , ( come haue/uo detto nella prima parte , ) tangulo della 
contin'rentia non cade folto la ueduta : ne altro fi difirtue nel detto piano fi non 1] nello j che e nelia 
Jùperfic le casta , 0 conuefiìt della Sphera , non hauendofi confiderattone alla profofidità di q nella . 

siano adunque nel meridiani oBzc, trjtttt i dtatnetri de i circuii eguaUnatte difianti. Ue- 
qviuottiale BC i il tropico del Capricorni cf. Il tropico del Can:''o gh, il diametro del 
circu'oantarico iìc^ fedeli artico \ta. , Egli btfogna ripportarei diametri di que^i' circuii 
^ egualmtnte difianti fopra l piamo dac, accioche poi formando fopra ciafcuno, diametro ilfu9 
eirculo rispondente e^U fi rapprefenti ideiti circuii mi piano contale prpportion: , che rilpon- 
dtmai circuii im temati de!u fphera nel/in, ^ nfìorJine loro., Pa^t'infi a iunjue dalt occhio 
o, irag^i jS" Pa/lin} per gli ^remi pu.iti del dwnttro dello e^ummiale B , cr C. cr p^r- 
MenghinofinalU linea d:l piano nei punti fjr 9*. Dico che np, fera il diametro dello 
tqumottiale gettato nel piano .pero fe piglerai lo j^A-'io a a , dr fecondo quello formrrai un> cir 
tulo ,hauerai trapportatoteqMhottiale nel piano . Elfi uaoi ripportarei tropici farai medefi- 
tmamente pajftredaAocchit o^pergUefiremidiamitriJoro c,f, ^ g, iraggmel 





f piano nei punti qr, é- ft. doueildidmetrodeltropicodelCapriccrnoferàxf\,^quellode 
Cancro ft. Se adunque fopra ilmedefimo centro , fopra l quale hai tirato l'equmottiale, tirerà- 
étuh» t tropici j formerai nel piano i detti circuii , conia iftejfa ragione t rapporterai il circm 

X j Uantarticos 
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lo antdrtìct.^U circttU drtko, i/ftialicircttti J!chidm4n9j>»lari , perche Jhnt Micini 4 ipoli, (jr 
perche in quelli fono i poli del ZmÌ4co . Et fe nel meridiane oBic. panerai i diametri degli 
altri circMli egualmente dtjlanti, che fono i circuii de i fegm del Zodiaco , fecondo le loro decli^ 
tutioni , potrai da quelli coni raggi , che dalt occhio alla linea del piane pajferanno per libro 
ejlremi , trappolare i diametri , (jr i circuii predetti come fi uede nella figura 71 . 

Ritrouato , che hauer ai 1 diametri de I Circuit egualmente dtftanti ftpra U linea del piano , 
uolendo t rapportar e i circuii predetti nel piano , farai f oprai centro uno circulo di tanta 
grandeT^a , che Ifuo diametro fia dal puuto cj, al punto r, della figura óff , E. <jr tftfio 
fera il circulo del Capricorno , fimilment e nel fiobr adetto centro x, farai uno circulo egual- 
mente di fi ante al circulo del Capricorni , il cui diametro fia , quanto e lo (iacio dal punto «, n, 
al punto p, della figura ff,Et ^ per fare il circulo del Cancro , farai fopra'l centro 
predetto uno circulo il cui diametrofiala linea Ct, della figura 66, E, (jraquefiomodohaue 
rai i circuii dell uno ^ l'altro tropico . cr dello equinottiaìe . (jr fe norrai dalla figura 71 » co- 
mare gli altri circuii egualmente difianti .^rripportarli fopr al centro », come hai fatto de i 
tre primi , lo potrai fare commodamente , come fi uede nella figura 7/, laquale partirai in 
quattro parti con due diametri bc, cr > ^ttuertendo , che nella figura 71 j il difegna- 
torc Iha fatta alquanto maggiore di quello , che fi e pigliato dalle figure 66, 71 , 

quefio dico , perche chi legge non prenda errore . • ^ 

^jiiui chiaramente fi uede, perche ragione il tropico del Capricorno fia ripportatoma^- 
giore dello eq ui no t fiale (jr dell altro tropico , imperoche ejfendo il tropico del 
Capricorno più uic ino all'occhio eglifi uede fiotto anguli maggiori 
de gli altri circuii , (jr confeguentemente ci pare mog- 
gièrtj (jr pero il circulo del polo antartico , 

Itene he egli fia de i minori , per è o 
gettato nel piano fi al- * 
larga molte . > 

piit 

de gli altri, comefi uede*' 
rebbe nella figura 
66, E, fie la 
carta U 
fati- 
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COME SI FACCIA LA PROIETTIONE DE I CIRCV LI 
cbUqHt. Cdf. Ili 

I M I L M ENT E fi ripf orfano i circuii obliqui di fiam come fin* 
gli or>\onti . il Zodiaco . à" altri , come per effèmpto fi dtmofird nelU 
fguru £ o^j^tt/tq/tdle fi: ci fuffeunj linea dal punto t. al punt9 
h . fìhaxerfine Udiavtetrodèi-Xodiaco jilejualeripportatonel pian» 
pafitniot raggi dal punto o. perltpuutt f. ^ )\. farebbe ti diame 
tro dei Zodiaco conta linea tq. pigliandofi adunque il meT{zA della, 
linea tq. facenJofi ti circulo nella figura 70 ^ che con una parte 
tocchi ti tropico del Capricorno , con t altra fi tropico del Cancro b* 
& & tagli gU efiremi del diametro dello eqmnottiale , fi hauerà 
gettatoti Zodiaco nel piano iilqualedeuefempr e dtuiderelo equmotttale in due parti eguali, 
perche quefto e proprio de i circuii maggiori . (^U poloj^lóiodfaco c n Hp»Pi(o^,^ 





/ 



Et con la iflejfa rdgionefi ripportano gli orinanti j èri circuii orientali detti Almicantàrath 
dagli Arabi , (ir fono circuii egualmente dtfianti allori\onte , i quali UMnno fi emando di grado 
in grado, final punto . che cifipra/ìà tdetto ^ntth , outro punto uertKolc» come per efiemp$0 
fi dimofira nella figura óS. 
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ig Su il medeftm$ merididnt • b « c, ftprd'l fuo pidna à e, Sidtldidmttrt delt oriente A Eh, 
fecondétdlteXzddi grddt 4- S - numerati dal punto o .poi fiati punto uerttcale.o'^mth 
$ didmetri dei circuii tri:{ontdU di dica indicci grddt per hard, perche fi pojfono fare di grd 
doin grddoyodtduemdue .dcomett pdrefecondolacapdcttadeLtduola id, te, gh, im, 
fir il rep come fi uedcnelU figura éi, pajiiHo poi dall'occhio per gli eflremi diametri de 
i Circuit orizsontali t rdggifin'dl piano d a come oad, oic> oeg, oli, c^// reHdnte, 
come fi uede nella dettafigurd a /, Volendo poi ripportarei circuii oriyontdlt nel pidno.u/è- 
rai ti modo ifiejfo , che hai ufato in ripùortdre il Zodiaco , cr' circuii egualmente difiantt . Jmpe 
roche ti diametro dello oriente A Eh. e nelU linea delpidno tdnto,ejudnto lo /pdcio d b. nelmeX 
^ delld tjMdle difian^ e ti centro dell oriente: AlUrgato ddunque ti compdfifo dd quel centro al- 

jy tunodegli efiremi ,fi ripporterà fitpra la linea meridiana quello fi>acio . cr fi tirerà (oriente, 
UqMdledeite pajjure per li punti dell' equmottiale , per la iflefia ragione per laquale il Zodiaco 
fdjfd duchi egli ùer gli ifiefii punti , cioè perche tori^^onte è uno de i circuii maggiori . Similmen- 
. te il primo c ir culo orientale , ha il fuo diametro nella linea del piano lofpacio ed. t altro ha 
Ufuojpdcto Qi, UterT^ gh, & cofi il reflante .come fi uede nella figura as» Farai adun- 
que la figura 07 . & prima metterai i circuii egualmente difiantt , fi che il circulo ^z3,fid 
ti tropico del Capricorno , nelqudle ejfendo il Sole egli fa il folefiicio deluerno detto hrumd da gli 
antichi : ^ U equtnottidlc fid 1 mn o . à-è detto equi noti tale , perche effèndoil Sole in quei 
fegni cioè in Ariete , df tn Lthrd il giorno fi pdreggtd con la notte : Et il tropico del Cancro fid 
pqr f. queftì dinotd lo fileflttto delld fiate , nelqudle tempo è ti di maggiore di tutto td/t- 

g no rtjjettodouellt, i qudli hdbitdno lapdrte oppofid altaufirale . Il Zodiacodetto ,figntfer , per- 
che porta i fegni celefiijdgltd l'equinot itale tn due pdrti egudli ut i punti m, cr o, e toccd 
il tropico delCd^ricorno , nel punto e, ti tropico del Cdncro » nel punto r . fimilmente nelld 
detta figuri ueilcirculo artico .trapportato , come gli altri, ddlld figura tìd , dr uie anche 
tonante mbo, che pafafn'dlU circonferen^d del tropico delCdpricorno dalluna, d;- 1 al- 
tra Parte : é" ci fino finalmente i circuii onero gli archi orientali d. f. h. k. m. crilrC' 
dt dieci in dieci gradi ,fina po, doue e il T^nith j 0 punto uerticdU . 
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io^ P ROIfiT^ ^ ^ CI RCV LJ. DELLE t^LTìBZZE 

v.\ . \ • I ' V ^ ;i -jv. nelpiano. Cap. IIII. 

O l che egli Jì hatferà praticat» dipànere i circuii ori^»t4U ,-. ti mag- 
giore dei quali e l'ori\onte , facilmente fi porta coJiftderarc tome 
alcuni circuii della Spherafonoripportannel piano con ItneecircHla- 
ri , altri con linee dritte (jj- che tutn quelli circuii , iquah pAjfano per 
li poli del mondo, tutti dico , fi rapprefernano nel piano .citn linee 
dritte: Et ntuno circulo , che nel piano c rapprefentatoperl.Meadrtt 
ta y fi può rapprefientare intiero , perche il polo fino e fuor idei piano» 
(iy atutti quefii tali ,fiano odei maggiori, o de t minor dato» chepaf- 
, fino per lo polo , nel quale e (occhio , ilquale non può uederc fe fìeffò. 

Ma lafciamo per hora quefìe confiderationt , cr attendiamo agettar nel piano quelU circuU, 
che tono da ili ^rabi detti , aT^muth . & fi>no circuii imperfetti fatti per dimofirare le alteT^e 
delle flelle , i quali partifieno tonante in 360, parti eguali , & tutti pafano Per lo punto , 
che cifoprafia, detto T^nith , & per quefio da Latini fino detti ^ circuii uerttcalt . 
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SU adunque fatta la fgttra coir $ tropici, equinattiale . Zodiaco , oriente j nellaqua- 
U egli fi ha da porre t i ir culi delle aUe\u: . piglia adunque dalla figura óS , nella linea del 
ftanolofiac IO dal punto t. che luirapprefitmatlT^nith al punto a. che e punto doue ti meri- 
diano tocca la linea del piano, ^ ripporta quello Jpacto nella figura óf, dal centro » . fifra 
la linea cad. nel punto 9, iui ferailT^ntth 0 punto uerticale, per loqtule hanno da pajfare 
tutti 1 circuii uertieali, detti K^^d^uth. ^ perciò fare e necefarto dt rttrouare ti punto op- 
fofio al "^enith , che fi chiama Nadir da gli ^rabt . Farai adunque u/ioctrcub , il quali pafà 
per lv\enith,c^ perii punti m.ér <i*che fono punti equinottiali , done toriate taglia lo 
cquinot fiale . ^ quefio c ir culo farai per uia de t tre pumt cr fruirà per U primo a^utth . il 
cui centro fera nel punto p, ^ il Nadir nel punto *i* » (òpra la li/tea caù, proluugatA. M a 
fe uorraigli altri azimut h , opera in quefio modo . Parti lì protto aypn.'ith m parti : s\ comin- 
ciando dal punto ^ , dalla defira , dalla finifira cr fignando i, i, 3 , fina ^, doue 
eli '^nith ponerai la riga/òpral^nith,c!rfìprailpHnro i,fegnato ne^a\rmuth cr doue ella 
paffa per lo diametro trauerfo del primo a^muth.fegna /. dtll.i d.-;Irj or /. dalit finifìra 
é-iutfe ' ^ ' " ' ■• • ' 

$9 

tra parte. PoipofiatarigafopraU ^mth .(jr fopra ti punto i ^ fognato liei primo azi- 
mut h. noterai doue ella taglia U fua diametro trauerfi , imi fègnaio j . fatto 
centro, allarga ti compaffò al punto 9, tira tarco del ier^ asmi ut h , 
che tagli tonzonte dalt una é" l altra parte, érfegna 10, perche tan- 
ti gradi, fera lontano quello aumuth dal taglio, che f a il primo cep 
t orizonte. Con fimtli modi praticherai pi altri azjmuth .fir.o 
che hauerai partito tutto torizcnte in 360 , pétrtidan- 
degradi 90, ad ogni quarta , (^perche miuinten-^ 
itone non e dt pajfare put dira , hauendo gijt 
dato afa t lume ai modo degli auticht 
dilla protettione della Sphe-' 
ra nel puno , partirai 
poi tutti i circoli 
fitto ton- 
ante, 

d'in 13. parti eguMi, ,^ h- 
iterai le hore. come / 
nellafgftra ^ i. 
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Laquale tratta de i Lumi.dellc Ombre, 
& de i Colori . 
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. J j f ' "f" ^' P'rJpmÌMa non di- 

fend* d4lU natura de gU anguU , cr cbr tajpetto delle cofe non fi 
mute, mutato , chejia tUentro , dr tocrho, dr che eglt in fia a 
baftanr^agl, erudttf. dr efpcrtt per giudicare le cefi, uedere.A- 
cHder'tre,»udtlt»eannntt de, corpt.é- delle f^^uret 
ttua. Ma dtgran ttacere. drdtletto > anchora HcoLre Jadom 
brare, di' dare , lum, conuementt, tmperoche la tmitattone , dr la 
ffì>refm,e aurefie non fo che d. ptu gioconda;, alla conjideratto. 
molto auuictna a! per/ etto . dr aiu^ro o^mt dtfTe^no au^n 
^0 co» fraprj colon. atnlum.,^^^^^ f^deurcórCe 
collocate appamuo net ptant eTualtt rdseui • ir/» aW„ ^ . Il <*'*"e anie coje bene 

7i j V / '/ ' " /"* ^'ffi^ > P"^ fi<!rt , » tiH nmelù , dr fe duo delle LìL- n V./ 

■ de ùlnmaU^^^^^ 'i '^'g^ ^el^'^^lecadeU luce ,/chia>nat!lununa^. 

Ze^DTaueZ'^T r ' P'^J'^^ ^'^^'^'-^'o ^Jtdueejfere toccatodalU feconda 
tatnZ ^c feTf. ^"^'"r '''"'r* '^'PP^^'^.'^^fii' '1-^1^ ''ingoio da s corpi pcùti^^ 
^ ctmmunepZLn^^ ^ T^' ''''fP'"'"" ' ' nefonofitttl,^,Vne\l^toZneUs 
irZ, .^r^ Ti/ "'r^''^'^^''' "0''^»'^ rmttaretluero , nuamo 'e Ubtuàfare edt 

E 71:"^ f 'PT"^ dcll Jrte. LaLliJeapiL^^Kro^ 

^telZLV'^' T'r'^' colore,, rpìanodoue fi ha l d.ptgnJ,_fia7fale7o. 
(fresche pop cauar fuor, é-fiuotere tutto tfueUo,cht ut fidtptzne Lra O^helU 

f,u chiaro ^o-piu furo . cr doue hanno a battere t lum, , m, poJono Uptu chiaro doue hJl 
Vntff: 'T^'' ^f'r'^P'^f-ro , drfc UuoranìdFcZri e Tf u^^^^^^^ 

Mcnt^n^ura ^ color t.drtUtmt.coJ, hanno fimt^Uantt^dr cìuaf, le meicf,meoJfcruar,oni. Efeto, 

7 » do adunque. 



à 



/» ^ T i 



ì nn-cfflrio , che ,n concila parte Jia pojìo .U ohre P''^ f^'^'^ ' J ^ ^ 

che nuelle pJt, U^uuUfinopru bautte dal W . Tu7/effLre uohrs ,&fmùarc 
aJe ch/p>no tn O'nbra .& di ^^ran nomee cfuelh pu^^^^^^^^^ ^^^^^^ 

poco 4 poco uà muund. , coUri da U ^'^"'^''^^^/'"-""^^^^^^ com,»cu,ù 
^cheJ»o} unto fonde dt occhio, H^ua^^ 

mejlo tPfo ^''^ore fm^ette. onero fi fìjiutmen^^^^^^ j 

^noln,édtÌerfi colora c,J.no,tciuaU apparn^^^^^^ ^^^^^^^ 

F^i btfozna adnnrj.e fin.n.,re t ' <^ ^'//'''/'^^ ^^^^ Ma nel voltare de .Un . 

Jer^f/t^^t'orano ;^ eli ombra . a-i4c"'0 ^ poco a poco V"" . l„mt. chele f» 

ficf, <''l'"ì" ' " „ 'ZrJuui lì mLzu ma ofi daltaltra . ^,m„cm> adunale 
"'•^'^^•'"•^X, J'r,".0UrA d. q.,lìo off/'-'?' d,fir-irf,d. ,m ùmcfitj^ 

fi'f"'yJ"''.'l'"J;f"^^^^^^ .I,r%h,mcé,ofi »mfr,ndc Umico, fi U Inm, d,ficMt , 
iteder e . perche t colon ncramcn J r,„2.AfllMme fi fanno uifibiU , Laonde anelle cofe , le- 

t::rn,:cttJrTf,:drnj.^^^^^ 

menti de t color* . de t Inmt » é ombre . 
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I>ELLA FR\0 IETTI ONE D E L L'O M B R E 

C4p. II. 

ORA diro della protei t ione delle ombre , lequali Hertgono da i corpi 
fidi , ^opachi, i quali Mieta fio il paffiai rag_gi- ilitmi adunque ^ i 
quali uengono da i fuochi eterni del cielo , gettano quajì pan le ombre 
ai corpi , chele fanno. Le ombre, che uengono da i fuochi terreni .fino 
maggiori dei corpi, che le fanno. Illumeueramete gettai raggi dritti, 
quanto fi pojfono difendere , Ma quando una cofa opaca ut sinterpo 
ne,allhorai raggi s'incontrano in quella , cr l'ombra fi getta , qua» 
to occupa il corpo opaco ,ilquale rompe i raggi del corpo luminofo , pe- 
ro le protettiom delle ombre fi deono pigliare dall' alt e^^ del lume. Chi 
uorra adunque mi furare drittamente le longez&e delle ombre , ponga il lume in luogo determina- 
to tdrdd quella faccia cadere le linee come raggi alle efiremità del corpo dtffegnato final piano 
fottopofe , dr tut metta i termini delle omWe , i quali feranno circonfcritti da i raggi : 7^ fi 
deue trai afe far e ti penfìero della proiettione delle ombre , perche con quelle una cofa è mirabil- 
mente defimta dall'altra , come tngeniofàmente hanno fattoi due fratelli Brefitani nel fo fitto 
della Chiefi dellhortoin Vinetti , cofa degnadi ejferueduta ,{jrio con anoefèmpio di K^lberto 
Durerò metterò fine a quefta parte . Sia nel quadro digradato il cttbo fignato con queflt punti 
a, d, r , 3 , 3 , ^, fa pofio il corj/o luminofo nel punto o / dalq/iale cada la linea 

o p , (jf il punto p , rappr efinti il lume da baffo, fi uuoi allontanare il lume dal cubo , pone 
raiillume o, piìt alto Jitpra la linea op, fè lo uuoi più uicino panerai il punto ^, piubajfo» 
pofii adunque t Punti dei lumi p, <y o,fiano tirate tre linee dritte dal punto o. per 
gli anguli juperiori del cubo 2,3,4, & fd»<f continuate, quanto farà bifi- 
gno , parimente tirerai tre ragrt dal punto p, del lume inferiore , per li trt 
anguli inferiori del cubo , eh e fono b, c, d, ((;-doue quefti tre raggi t é- 
gitano ir aggi , che uengono dal punto °> nota 1> m, n,(trlegd 
con linee i punti h, \, m , A, (jrhauerat i contorni dell om- 
, èra, come uedi nelle figure fignate I , (jr con una buo- 

' ' ' ma pratica puoi ombreggiare finzjt tirare tante li- 

• nee ogni ombra di qualunque corpo (jr fignrd 

' morrsi. (jr date potrai cauare la ragio- 

me delle ombre dei corpi pendenti 
i ito aria sfatte fopra i piani 

Untani , alche ci uuolt 
giudicioj ragione, 
dr ifierieit' 
ZA. (jr 
io 

intendo che Le»naf 
do x^rettno ne 
fece già un» 
trattato.. 
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A R T £• O T T A y 

Nellaquale fi tratta delle mifure 
del corpo Humano . 



A. 




OH I SrX ATION E DEL CORPO HrMAKO, 
Cdp. / . 

i corp§ humànò dd ditterfì diuerfUmente c flato mi furato. A Uri hann« 
hdUMto rfs^rdo èlle fartt mtg^iortydltri anche, alle minute, l ttrHHio 
nelterT^Ubro 4 primo capo J}j q>icfla intenttone ,che io eljfonero qui 
fitto. StaUùnea tb. tafftolongatjuantoJiuMole pertatte'^del 
corpo , dr fi* partita /» otto parti eguali con t punti c, A, e , f , 
g > h , i , metto la parte di fipra fegndta per a c . ejftre t alte^ ' 
za delia tefia dal mento alla fìntmttà . Dapt pamfcola ifiejfa linea 
im dieci farti eguali con t fuoi numeri im, 2* fin'* to , cr *ì>^'> 
il compafiè quanto e la decima parte della linea diuifa in dieci parti , 2 
^ pofto l'uno piede nel punto c \ doue e ilmento , crm»if**o Ì*ltro uerfo a , faceto punto o , 
lo Jpacio adunque co, e la decima parte di tutto il corpo ,Cr elo Jpacio dal mento alU radici ^ 
de t capelli , doue e la fommit^ della fronf e . DApèi f4rtifìobf linea ab. tnjei parti eguali, 
cr frappano una di quelle dal punto o, uerfo ti putito k> & iumoto K , doue fera la fimmi- 
tadel petto ,daUaquale alla fommità della fronte doue e il punto o . fera la quinta parttdcllaal ^ 
te'\z^ del corpo .(jrcufii acconcia ti trflp rfr yttrHutoxhe dice Uquarta parte. Oltra di quefio io 
partifco lo ^acio tra% punto ^, c tti trf parti eiguali do la di (òpra alla fion 

te , fa di meiza alnafo , la mferuftee.dal nafo al mento :^é^n tale modo fi dtuide La faceta hu ^ 
mana . Il piede r la fefia parte dell alt e:(z.a . il cubito la quarta , ponendoui la ionghe^^-a della ^ 
mano. Il petto fimilmente la quarta, comprendendo il petto da baffo , perche dalla fommità 
del petto .doue e ti punto alla fomnottà della tefla doue e a, e la quinta parte. Et a quefio 
modo ritruuie dittide più largamente il corpo humano. CMa i^lberto Durerò più minuta- 
mente nufura ogni particella . come fi uede ne t fiioi fcritti . Hora uftndo to una uia di mez^z^ , j 
che CI può ferùire al prefinte bi fogno , pigliero la mi fura del corpo humano da una parte di 
fffò , con laquale thuomo da fi fieffo fi può mifurare , (ìr^e opera merauigliofa di natura , &gi>* 
dtciodeltarte , Imperò che l'arte piglia per mifurare una quantità mediocre , (jrconofciuta, S 
4ccioche fi f/enga per quella in cognitioru duna quantità non conofiiuta , cr i'* natura ha pofio 
jtel corpo humano quella parte , che ha da effer mi fura delle altre in luogo . che ella fi può appl> ^ 
care quafi adogni parte del corpo ,cr quefì ai il dttogrofiò della mano detto pollice, dai Lati- 
m. col quale Inuomo può commodamentemifurare ^uafi tutto fi fieffo- Lo efiempio (jr ^^fP*' 
ra ifiejfa, dtmofinrà chtar emente quantojto deto . tacendo bene auuertito colui, ilqualejidi 

letta 



G 



mn Hfàrcdt t termini , 
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(MODO DI DESCRIVERE Zo^ PI ANTk^ DELLA TESTk^ 

hNmAn,t . Cap. 1 1 . 

OM F. hatttrAi bene iniefò le mifure della tejìa . fe uorr ai farne il fon- 
damento , cjr la jnama facilmente ; tiferai U-Jnftr amento del Durerò 
detto tramfertìite '^,'ptrche Con quello fi tran s f enfi e , (jr frapparla 
il perfetto della tejlà in piant.t , ih; Ite cowe fi faccia fecondo l'opmto 
ne del fipra detto jni sforzaro di dimojìrare quanto ptu chiaramente 
mi fera eonceffùj-ptrche cowe e^li fi hanerà tnte/o bene il modo di 

fare la pianta della tefia ^ tutte le piante delle altre parti feranno fa- 

B |^^^fe»^5^vS S ^ì^f (jrtfpedite. Farai aduf.'rjee uno qua Jrato , che ogni fuo lato fia 

la ottaua parti ett hhta t altezza del corpo > fi a fignato con i pun- 
ti \\f^o, fi che ih » fia il lato di fopra j o ; // di /otto , a . // finiftro , ho^ il deftro . fio. 
tirata la linea ,1, ì , tanto l'onga~qM.tnto e uiio lato del quadrato , òr nel mez.z^ fia notato g , 
ilche fiignifica , che la detta linea e iottaùa parte dell'altezza di tutto l corpo . Ritiriamoci 
dal Punto a, Merfi h, la decima parte della linea nel punto Cj Rt/inamoci anche dal- 
lo ifiefio punto i j uer/ò b, U ottaua parte della detta linea 1,2, ^fiegnamo à, cr dal 
lo tfiefifo punto uerfo ah . Ritiriamoci la fèttima parte della detta linea 12 > C" faccia- 
mo punto c, fimilmente ripporteifemt la' quinta parte della linea 12, dal a, uerfo b, 
nel punto 'i , cr l^ quarta nel punto g> poi pigliala uigefimafeconda parte di So - di tutta la 
linea delta!tt7^,(^laripporterai dal punto i, utrfò b, in V, fimilmente rtppor ter ai la quar- 
ta decima in x, la undecima in k , la nona in \, ^ due decime fettime in m, profiimo al 
punto b. Finita quefia diuifione fatta fopra il lato ab, farai cadere dai detti punti c, d, 
c, f, g, h, \ , \j m , linee a fquadra fopr:il lato yo , quefie fono i termini della 
largheT^a della tefia : perche la linea^che cade dal c , toccherà quella parte fopra la fronte , 
doue e la radice dei capelli jCt toccherà anche la efiremità delle fopraciglià , lequalt non deono 
con^^tugnerfi fopra'luafo. La ifieffà linea toccherà il labro di fopra. Similmente la linea , che 
cake dal punto toccherà U eftreme palpiere , d Labro dt fitto t cr l^ eftremità del men- 
to, cr la linea , che difende dal punto e > ttccherif la concauità , efi remila della puppU 
la ,crle eminenti narici di dentro , (jr l" angulo della bocca , cr fitto l labro inferiore . 

Et la linea , che uiene dal punto (, toccherà gli anguli de gli o.chi apprefiò le tempie. 
Ma la linea , che nafce dal g , firà toccata dalle fòpraciglia apprefio le tempie j qt da quel 
la fofifetta appreffò le majfelle. (f quella» che uiene. dallo b , toccherà la efiremttà del collo, 
come quella , che uiene dallo I, toccherà te or echie, l3 doue 'nafccno . La linea V, uenirà al- 
la efiremità dell'orcchia ^ la parte inferiore dellaquale ferà tra le linee . che uengono da i 
punti i , k > La linea , che uiene da I , toccherà la commififura della tefia con U collo 
della parte di dietro , (jr toccherà anche la cima della tefia. Et finalmente la linea m, pa- 
nerà i termini della metà del collo . (jr con quefio modo fi haueranno tutti i termini delle parti 
della tefia in profilo quanto alla larghezza . 

Hora e neceffario con linee trauerfati poneré i tèrmi ini aitali e^^ delle parti della tefia. 
J le he fi fa a quefio modo . piglia dai punto a, uerfo il punto y , fepra'l lato ay, una parte 
delle So , dell' alt eT^ del corpo , cr nota o , dal qual punto tira una linea egualmente 
difianteal lato ab. J^efia sincrocierà co» la linea, che nafce dal punto \, nella fommt- 
tà della tefia. Riponi poi dal punto t, uerfiil punto y , una delle trenta parti di tutta tal- 
ié^i^ nel punto p, (jr tira la linea trauerfaìe , laquale taglierà la linea . che uiene dal 
punto c , fopra la fronte nella radice dei capelli. Riporta poi la metà della linea S , che e 
lafefiadecima di tutta taltezzui , nel punto q, tira la tra:terfa. Staglierai la linea , che na- 
fte dal à, nella fimmuà delle palpebre (jr la fèmmitàdèlf orecchia , (è' le fipractglia Jequali 
alquanto difipra quella s'inarcheranno nelmeT^ . OlttJ qkefio fira netme^^de 1 punti q, 
S dal punto t , una linea trauerfa , laquale terminerà il nafò da baffo , concila ifieffaca- 
derà la commijfura del collo , con la parte di dietro . Partirai poi lo J^acio q t , in tre parti egu^ 
U»& dalla prima di fopra tirerai la litica r> laquale ferà toccata dalle palpiere difètto . 

Z Md 
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Ma ponerail'uHO t^taltroaagulodeltocchioò'i^ pt'P'l^^'^f^^ ^^^5^ *ì' & ^ > D^poè L 
partirai c[X., in tjuattro partt concila ter^fegna {j daUiuaL f unto tira una ItnedtrauerPt 
Uqftalc toccherà la fommità delle narici La parte dt fitto dell'orecchia . Finalmente partirai 
lo (pACto ty , in due, Cr me\zo figna x, dalquale punto tira la linea trauerfa , quefìa 
toccherà la fommitàdelmento . Et ponendo u , tra t, or x t nel me^ , C" tirando la /tnea 
trauerfa tagUerai la bocca nel me\zo. (jy delle tre parti tra t, dr u> le darai una al U- 
$ro di fipra : (jr delle ducj che farat tra n. é" x > ^^^o /^''* > & t'dUra 

la piega trai labro , (jr U mento . ^ à quejlo modo fi termina la tejìa in profdo tirando ifuoi 
contorni ficondo t termini poftì , auuertendo anchora di tirare una linea dallo angula , che 
fanno le linee c, neHa radice de i capelli della teJìa in profilo al punto y . delqnadr» 
to . perche la promtnentta della fronte fera tra q * (jr quella linea : (jr il nafo (ì fleit- . 

dera longo quella linea, ma m tutto ctuuole gtudicio , cr difcrettionc per non fare le cofe di 
tarfìa fen^ tener e^s>a , o garbo alcuno . e?* le wtfure pojìe dal Durerò fono della tefìa dell' h uo- 
mo alquanto 



A mo alquanto fido, perche altre miptre egli fcma per altri rifpetti , ^ tjtte/fo Meo, accioche 
mnji creda , che quejìe mifìtre fiano immHtabiU . pero rimando gli ftudtofi alla lettera 
delle cofi (ile . 

La tejìa in faccia , cr in due occhi fi pone a qnefto modo . Jìa fatto appari del primo quadra- 
to della tefla in profilo un quadro della ifleffa altezza aljcdj Ma la lunghe^^ fa per la 
decima parte dell' alt e7^ deUorp» , fa poi p art u a il lato ih, di fipra in dieci parti ne i pun- 
ti e, f> g, h, i, kt h' mi b, cr fra m. é' \> , fa ti , é" & 

daiqualiafquadracddinoleltnecallato cd> (j^dalquadrodellatef ai» prof lo dai punti 
r, t, u, %, fiano tirate le linee egualmente difanti al lato a b , lequali 
partiranno in tanti quadretti i termini della tefa in faccia > ne i quali ponerai al luogo fio 

^ il mento , la bocca , ilnafi , la fonte ,gli occhi > It orecchie con tutte le altre parti ficondo la 
TifiondenT^ del profilo . auuertendo , che le linee , lequali uengono da i punti c. é" n, doue 
tagliano la trauerfa , chettiene dal punto r , danno il principio della uolta delle mafcelle , fino 
che fi unifichino nèlmento. le orecchie fi chiudeno tra le linee ic, le linee n. b^ Et lapup- 
fmla deli orecchia alquanto entra dalttma, (jr l altra parte delle linee c, ^ n, (jr il re- 
fi o e fiegnato , come fi uede nella tefta m ffccia . fi che ^li fitacij ce, ^ i l. diano la lunge^^ 
de gl tocchi ,crlo fiacio g i , la largh^^a del nafì : ladtfianT^ da uno occhio alt altro , la 
larghe\z>a della bocca . Ma fe uuoi U parte di dietro , farai uno quadro eguale al quadro 
doue se pofia la tefia in facciÀ , terminerai , come uedi la ritondità della tefia , lo fpacio 
delle orrechie, t contorni del collol ile he e facile da e fere intefo folo per lo efiempio della figura . 

^ Refi a a formare la pianta della tefia con l'aiuto del transferente . Allungherai adun'jue i la- 
ti a c > > quadrato della tefia m un'occhio quanto ti può bafiare , (jr alquanto dtfio- 
fio dallato co, fipra le linee allungate nota 4. ^ s, & pigliala largeT^ del quadro in fac- 
eia , (ir ripP'>^f'^'t dai punti 4- & s , di auà ,(jr di là nelle linee allottate nei punti tf,dr 
7, òr chiudi ti quadro 4, s, <f, 7, nel quale fi ha da formare la pianta. ProUngapoiillato ó .7, 
egualmente difiante a i lati c o , damendue i quadrati , cr /òpra quefia linea, 0 lato prolongato 
cada la linea zc, /al quadro della tefia m faccia , cria linea b d , del medefimo quadro , fi 
che ac, cada in t, q- bd,/>» 2 , cada poi dal punto t, ad annuii giufii la linea 13. fi 
pra la linea 4- S- prolongata. dal punto j . al punto 2. fia tirata la linea detta hypo- 

2j tenufa , che chiuda il triangulo 123, ^uefio triangtilo e detto transferente . ^Ufuo compar- 
timento e quefio . 

Sia partita la linea t. 2. del detto triangulo con linee , che cadino ad anguli giufii da i 
punti cdcfghi/'Imn. del quadro della tefia in faccia, cr peruenghmo alla linea 2.3. 
che ferrali triangulo ne punti c. d. c. f. g. h. i. k. 1. m. n. da quefii punti fi tira- 
no le linee egualmente dtfianti a i lati ed. , lequali diuideranno il transferente in 
molti quadretti , cr a'*<^he partiranno il quadro 4.S-6.7. in tanti quadretti , tagliando 
le linee , che dtfiendeno dal quadrato della tefia in un occhio, come uedi. per laqualcofino» 
ti farà diffìcile formare la pianta nel fino quadro, confiderando chele linee , che uengono da i 
punti & %, del transfer e nt e , ti danno la largherà del nafì. Et la linea , che uiene dal 
2 punto hj deltransferente ,ttdailme'^delnafo.crlAltnea ,cheuienedallapuntadelnafìdel 
frojiliì tdr dal punto c, delquadratofiuo .tidal'alte'^^delnafa.Stmilmrntelelinee cg. <^ ij, 
che uengono dalla hypotenuja , ti dannagli Jpacif de gli occhi , 1 quali fino comprefi dalle linee j. 
fjr i che uengono dal quadrato del profilo . Con le ift efife uie ritrouerai le altre parti fieni 
metterai diligetù{a , formerai giufiamente la pianta intiera della tefia. come difiintamente fi 
mede nella figura . 
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COME SI DESCRirENO LE TESTE LEDALI H 0 H 

foM , ne in prefilo , ne in nmefié . Cdf. 7 / /.. ^ 

A L LE figure foUmente fi potrà comprendere come fi deonofdreletefto JtqitA 
li non fino ne tn profilo , ne in maef 4 j perche I hauere pofo difoprd con dili' 
gen^ Id pianta della ttfla in profilo , et farà pref amente tapiri il modo del 
la ptat$td della tefia , che non è tn maeflà , ne in profilo . 




* 




^. -C-*/- lui. 

|T uuot tr apportare Uteft e, <he guardine alt insìt .ciocche funo col mrnu alza- 
to, farat tnqHrJlomodo.Tiralaltnea xy, (jr fopra tjitclU poni lan-ulo c del 
quadrato ^^càJimtUaaMc^^^^^^^ ,,do'ca:o, 
&il punto à.J,aal\atodaLUlinea xy. quanto mmoi fòpra la Im.a cà. for- 
ma il aetto quadrato, facendone! quadretttcon le r astoni fii r apcfì e . poi f orme- 

_ r*itl quadro ,doHeegl,JihadaponereUteftatn facciaelciuta .conleiftefrera- 
gtont , che ha, fornito U quadro delia tejìa m/accia dritta nel detto fecondo capo . tira poi dal 
^juuroinprofloa^todatuttitternnm^^^^^ della trflaal quadro infaceta cJe uedi, 
&fignaa. l*ioghi fuoiM fonte M bocca Jnafo. gli occhi drdrejo: ne potrai errarecorl 
derando qua / termini , di che parti f ano . Similmente far ai uoler. d. tr apportare la ili ci fa teff a, 
th!^a^'^''T'r^' '^^^^"^Hi^k'^rc. cr le ^ireJegnaL^coni loro unti' 





ARTE NON 

Nella quale fi dcfcriucno moiri inftru- 
menti, &modi di poncre,& 
trapportare le cofè in 
Perfjjcttiua. 



A. 



JNSTJtr MENTO DELL'AVTORE DA FARE GLI 
igni clima , in ogni piano , ^ con ogni fòrte di hore 



HORALOGGI 
Cap. I. 



IN 




I fiioU ufìreU wr^c-r Sphera per fabrtcare gli hor aleggi da Sole 
in dtuerji piani , ma. quella ci ferue per nna fola eleuatione . Noi 
fi hanemo tmagmato uno inftrumcnto , ilquale non folamente e 
hor alaggio lu (e, ma e tnjirumento di fare horaloggi , in ogni pia- 
no Jn ogni elenatione, ^ con ogni fòrte di hore, tùjtiale fi come c 
bello di forma , perche rabprefenta la Sphera . cofìe commodo alt ufo. 
Cr la fabrica fiia e quefta . Prima fi forma una palla di rame, odi 
ottone y nota di dentro per diametro poco meno di me^z^o piede, m 
qitefUfi regnano i poli , cr t due circuii polari lontani dal polo ^ra 
di 2}. eme:{z4), éridue circuii detti colurt.a- per lo me:{zM di quella fi fegna lo equmotttale , 
&dapoii tropici diftami dallo equinottiale gradi 2},eme-^.o, come fifa nella Sphera. Dapoi 
Jt fanno paf/are dodici circuii per li poli del mondo . i quali dimdeno lo equtnottiale . Cr tdue irò- 
Pia m 24- parti eguali : quejìt circuii fono detti horartj .perche notano le hore de gli afirologi, 
lequali cominciano dal mezzogiorno . di quefii uno ci ferue per meridiano , & t altro paffa per li 
f**nti del leuante.ò- del ponente . Segnatala Sphera mque/lo modo /ileua con la lima le parti, 
che fino tra quefii circuii, lafciandoui tanta gr offe tza a cufcuno . quanta fìa bafleuole a contene- 
re lo mjìrumento mfieme . Si le nano uta anche tutti gU archi de i circuii horarij , che fono da i tr» 
D piciatpoli, eccettoicoluri.de tqualif come ho détto ) uno ferue per meridiano ,é-t altro pitìfa 
per li punti equinottialt . Il prime arco del circulo horari»appre/fò il meridiano ciferue da una 
parte per la prima hora doppo mezzjo di . cr daU altra per le undici doppo mezz a notte , ti fecondo 
fjr le due dalmezAO di da una parte ,é- per le dieci doppo inezia notte -Cr cofidimano tn man» 
J^f J"'" '»^ridiano di fitto, ilqualeeper fegm delle^r%, hore nella mczta notte . ^efii cir^ 
ciiiifi^nnof ermi , cr immobili ,0- diédeno ( come ho detto Jicquinottiale i tropici ,(irg 
tri cf^culi trappofii , mpartiuentiquattro eguali , che fono gli fiacif delle hore eqninottiali prefe 
dagli aftrologi dal meridiano » come più certi .perche tanto fino dinan^ al mezzo dì. quanto da^ 
pot . efiendo il S ole tanto alto un hora prima del mezzo dì . quAmto una dapoi . 

Hora per paterni ponrre i termini delle altre hore .feconda lanfanz^a di diuerfipaefi. (perche 
éitrt cominciano dal tr ammontar e. altri dal leiiare del Sole, q- altri poneno le hore plane- 
tarie t 
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ARTE SETTTM 

Laqiiale tratta de i Lumi.dellc Ombre, 
& de j Colori . 



A. 




nBaiHI^S^^EI o N hi dubbio alcnno , che tMtta U forzd delU PerJ}>ettÌHa non di- 
fendi dalla natura de gli angult , t^che tafpetto delle cofe non fi 
mute , mutato , che fia il centro , dr t occhio , fjr che egli non fi a a 
bajìanza a gif eruditi, ^ efperti per giudicare te cofe , uedere , ^ 
confiderarei nudi lineamenti dei corpi, ò' delle figure pofi e m ferfpet 
^ ttua . Ma di gran piacere , (^diletto e anchora il colorire ,1'adom 
hrare , dare t lumi conuenienti , imperoche la imitai ione , cìr la 
^ ejprifit9*ie accrefce non fo che di più giocondità alia confiderai io- 
ne molto fi auuicina al perfetto al M:ro ogni dtffegno , (quan- 
do con proprij colon » ahi lumt, e^gtMfteadombratiemefait»:Imperoche dalle dette cofe bene 
collocate appareno nei trioni eguali t riUeui j gli /f>orti , (y- t rafirrma?ncnti delle cofe , ^ pm 
^ati, perche più fiwiu , effetti fi fanno . Io dtro adumjue poche cofe , ma necefiarie de i colon » 
^ de t lumi ijraelltombre^ accioche gli ftudiofi delU Perjpettiua fappianoijuanto importi Ihaue 
re uno , o più lumi , .ptu olii ; o più bajsi , più fieri , » più rimefit , cr fe fino delle fielU . o del 
Sole , 0 di fuochi , e lucerne , o d altri iplendori , cr aneh e fefono primi , ouero fecondi , o di ri^ 
falimenti , o di r efiat t toni . perche prima luce fi chiama quella j laquaie fà la feconda > cotne èU 
UtcCtcJic entra perle finefire ; tmp croche tiluogo , nel quale (ade la luce , fi chianui illuminato 
• della prima luce , cr tutto aueilo, che piuoltr^ e illuminato , fi due effere toccato dalla fecónda 
luce : Di tjuefia maniera fono tutti i rifefii de i raggi , i quali uengono da t corpi politi ^(^leri 
fiattiom t che fi fanno per U corpi trasparenti , de i quali ne fino fotttlifùme ragioni nella 
^ commune Perf^ettiua . Se mi adunque uorremo imitare ti uero > quanto ì pofiibile difare , egli 
bifigna nei lumi , incile ombre una certa moderattome jlaquale più prefìoe fottopofta allapra» 
tica , alla ojferuansa della natura , che alle leggi dell'arte . ht quello , che apart tentai prò- 
^ pofito Hofìroe quefiù . Prima quanto al colore » il piano doue fi ha da dij^ignere ,fia di tale co-> 
t^Cj/che pofii cauar fuori cr fcuotere tutto queUo,cht ut Jidipigne fipra . Oiuie bella , (jr itt' 
gg»Ì0fà pratica (quella delt acquarella . tmperochecou l'acqua fifa, chetlmedefimo colore fia 
più chiaro , più fi- uro , cr doue hanno a battere i lumi , lui pongono Upiu chiaro , (jr doue bajo» 
no ad effere le ombre iui lafiianoil più furo ,^fe lauorano di chiaro , e di furo bene fieffo » 
an^ fempre i buoni maefin lafciano in luogo del chiaro la btanche\z^ della carta , ouero della ta 
mola Copra la quale dipigneno . ^efia mgeniofa uia del chiaro , cr dello furo ci dimofira un bel- 
lo effcmpto'jdi dijponere i colori , quando fia , che uogliamo ufare t colori , ér fi come l grande con- 
Meni<n\a tra i colori j(jrt lift * cofi hanno fimi^lianti, quafile meiefime offerti ai ioni . Effcto- 

T » do adunque. 



4 



y/f PARTE 

do adunqft , che una certa ^ dcteìtninata parte di un corpo Jìa toccata da lume piu uìuo > egli f 
eneccffaria ,chc in quella parte fia pojlo il colore pi» chiaro , ^ indi r mettendo a poco a poco 
prociedere dtl pitt chiaro al meno ,fin tanto , che fi perneftga al fondo , al più ofcnro , accio- 
che quelle parti , lequali fino più battute dal lume , non panno fìparate come con linee , da- 
(juelle che fono tn ombra . cr di g'^an nome c quello pittore , ilquale sà unire t colon , mutare 
la natura , la juale nei fiori ,(jrfict fruttimatnri , ^ nelle uermiglie guancie de giouani co/i a 
poco a poco uà mutando i colori dalla bianchezza della ne ne al colore di rofè j ór al purpureo, 
che ninno e tanto fonde di occhio , il quale pojfa difcernere doue fimfca il bianco , cr comi ne ie iù 
uermiglto . Il che ci dtmo[lra^anche il giocd/tdtfipto aj^etto dell'arco celcjie , nelquale non Jòla- 
mente lo ifejjh colore fi runett e .onero fi fa più intenfo fenP{a apparente differenza ^»a anche, 
molti , dtuerfi colori et fono , t quali appare no diuerfij non fono da alcuni termini difiinti. ^ 
£^li bifiz^na adunque fmtnuirt t lumi , ^ la chiarezza de i colon con una certa deftre\zjt , 
che qfiafi muoiano nell ombra , c-lafctno a poco a poco la uiucyza . Ma nel uoltare dei lati , 
& nel legare de gli anguli.deue ejjere una certa moderatìone di colori , ^ di lumi , chele fm 
perfide de i corpi , fi come fono , cofi apparino diuerfe : imperoche fe tutte toccate fuffero da uno 
tjleffo lume . ^ colore , non molte, ne dijì interna parerebbero una fòla . (^dunque e neceffa 
rio j che la temperatura de t lumi iCrdei colon , fia dolcemente unita , e diftinta . lequli tutte co 
fe ( come ho detto ) (jr per offeruatione del nero, ò" per efherien"^ colgiudicto ficorfeguiranno, 
. Ma ne i corpi ritondi , onero che tondeggiano , egli fi deue ufare una merauiglioja defire^za , 
ejpendo , che quella figura ricerca il lume più fiero quafi m un punto, cr "'1^" ^If^' p^f^ti cofi 4 
poco a poco il lume uada mancando j che finalmente fi ni fi a m un fondo ofcuro di ombrdT^ fé I 
quellift quali tagliano m rame , egregiamente feruano quanto ho detto , conia diuerfità emodo, 
^ numero de i tagli, cioè chealtrouedi più fittile aitroue di più fpeffa ombra apparino ^ co^ 
fi horafempltci Mora doppi, horamoltipluati tagli ufundo fanno, che ogni mebro del corpo h abbia 
ti fuo atto , 'l fio fentimento , (guanto maggiormente fi potrà effcguire con t colon , cr con i In 
mi quanto ho detto , In nero e cojamarauigltofa , che quelli intagliatori con la moderatìone de i 
tagli imitano t panni grofii , i fot tilt , le pelli , la feta , il ueluto , il broccato , ^ non ufano co- 
lore alcuno . Ma che più ?(^t aurora,(^ il Sole onentcé" lotte, ' fiochi , le tempefia , t ri- 
fiefii dell acque , le nubi .(^ le forme di cofc animate ,cr inanimate cofi bene uanno moderando^ 
coni tagli, che con grande facilita fi difiingue una cefa dall'altra. K^uertiremo adunque nei 
t ondeggiar e , é" nelle falde , (jr nei colmi di dare il lume più gagliardo , // colore più chiaro ^ 
nella frmmitajcbe altroue .oltra di quefto douemo offeruare diferutrfi di uno Utme folamefp- 
tcé" di pigliare quello dal di /opra . imperoche il lume fà ^lu chiari , (jr più certi efietti nello 
fi oprire i fentimenti , quando egli fi piglia dall alto . ilche emanifefioaquelli , i quali uo^liono 
ben uedere , cr godere una ftatua . Perche meglio /t comprende t artificio , fe il lume dtfccnde , 
fieè uno filo . Imperoche i molti lumi, cr quelli i quali uengono dal ba/Jò, togli eno il uedere i rU 
lieni , le tonde^e ^ / fenttmenti delle parti della fiatua . Le ombre non deueno mutare t colo^ 
ri . Ma feruare lo ifteffo colore,cr/arlo più fi uro , perche L ombra e mancamento di lume , ^ non 
effetto di color nere , fe per cafo non/uffem tanto neceffario di leuare ti lume , che fi lafit ue- 
dere il nero , onero ninno colore , imperoche il lume non generai colon , magli fa che fi po fiuto 
vedere , perche t colon neramente fino colon nella notte , cr tluerde , e uerde , ti giallo è 
giallo, ma non fiuedeno ,maconla pre/èn^a del lume fi fanno uifibili , Laonde quelle cofi, le- 
qualtfono più impedite dal nceuere il lume, deano e/fere piuofiure, quelle parti .Lequali fio- 
no riuolte dal lume, o che /òno in/erion <y adombrate dalie fupertori onero di dietro , deon» ^ 
effere put in ombra. 1 1 lume , che nella notte utene dai fuochi , doue egli batte è ptn fiero, 
Jone non tocca , l ombra e più den/a e nera , tanto detto fia de t rtceutmenti ,ó- de gli impedi, 
menti de t colon , de t lumi , ^ delle ombre . 
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DELLA r F^^O r ET T I O N E D E L L'O M S R E 
Cdp. II. 



0 vi d'.rh della proiettione delle ombre , lequ/tU uengono da i corpi 
fodt , ^opachi, tijuali Mietano ti pajfoai ra^^i. ilumi adunque , i 
quali utngono da i fuochi et:rm del cielo , gettano quaji pan le onthre 
a I corpi , che le fanno. Le ombre, che uengono da i fuochi terreni .fono 
maggiori de i corpi, eh e le fanno. Il lume ueram et e getta i raggi dritti, 
quanto fi poffòno difendere » Ma quando una cofa opaca ut sinterpo 
ne jalthora i raggi s'incontrano in quella l'ombra f getta , qua» 
to occupati corpo opaco .ilquale rompe i raggi del corpo luminofì , pe- 
ro leproiettioni delle ombre fi deano pigliare da!l'alte\x^ del lume. Chi 
iiorra adunque mi furare drittamente le longezx^ delle ombre , ponga il lume in luogo determina- 
tOté"^* quello faccia cadere le linee comr raggi alle ejlremità del corpo diffegnato final piano 
fottopofto , (jr lui metta I termini delle ombre ,i quali feranno circon feruti da t raggi : l^e fi 
deue tralafciare ti penfero della proiettione delle ombre , perche con quelle una cofa e mirabiU 
mente definta dall'altra , come ingentofamente ktnno fattoi due fratelli Brefiani nelfofitto 
della eh tefa deUhortom V inetta , cofa degnadi efferueduta ,{jrio con uno e f empio di x^lberto 
Durerò metterò fine a quefa parte . Sia nel quadro digradato il cubo fegnato con quefi punti 
a, b, Cj, I, j, j, .fj fa po/fo il corpo lumino/o nel punto o," dalq/tale cadala linea 
o p , ^ il punto p , rapprefenti il lume da bafo, é" fi utoi allontanare il lume dal^cubo , pone 
taiillumr o, piìt alto Jopr ala linea op, (jr fèlouuoipiuuicwoponeraiilpunto r^, più baffo, 
pojli adunque t Punti dei lumi p> cr o,fiano tirate tre linee dritte dal punto o , per 
gli anguU fuperiori del cubo 2,3, 4, ^ fiano continuate , quanto farà bifo- 
gno , parimente tirerai tre rag^i dal punto p , del lume inferiore , per li tr* 
anguli inferiori del cubo , che fino b , c , d , (j^-doue qutjlt tre raggi t ii- 
gitano i raggi, che uengono dal punto ^, nota \, m, n.^^/r^rf 
con linee t punti h, \, m. A, ({r hauer ai i contorni dettom- 
ira, come uedi nelle figure fignate I, (}r con una buo- 
it* pratica puoi ombreggiare fenza tirare tante li- 
nee ogni ombra di qualunque corpo & fìgurd 
morrdi. ^ date potrai cauare la ragio- 
ne delle ombre dei corpi pendenti 
$H aria .fatte fopra i piani 
Untani , alche ci muolt 
giudiciOj ragione» 
dr ijpertetk- 

XJi. & 

io 

intendo che Letnàf 
do Kyìretmo nt 
fece già un» 
trattato. 
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PARTE' OTTAVA, 

Nellaquale fi tratta delle mifure 
del corpo Humano . 




Ot€ I SrJt jIT IO N E DEL CORFO HrMJKO. 
Cdp. / . 

L corfèhmméinòdddiMerftiiMerfamenttìPatvmifurAto. Altri hartn* 
hjumtt rigMmrdo èlle farti mMW^ori, altri anchc^dUe minute. Vttrftiii» 
nel ter"^ libro di f>rimo capo ^atjMcJld int emione ,che io efponero qui 
fitto. Sidtdlmca «b- tamo longd quanto /ìuuoU per l'dlte'\zA del 
corpo j ó'Jìd pdrtitd m otto parti eguali coni punti c> d> e, f* 
g, i> lomettola partedifiprafegndta per ac. ejfere talteT^ 
g^deHdtefld dal mento alla fìmmità . Dapot partiCcola ijìejfalinea 
in dieci farti eguali con t fuoi numeri 1,2^ fina io , cr ^p^o 
ti compajfo quanto e la decima parte detta linea diuifa indicci parti , 
^ pofio l'uno piede nel punto c; doueiUmento .(jrmoltato l'altro uerfo i , faccio punto o, 
lo jpacio adunque co, e la decima parte di tutto il corpo, Cr e lo Jpac io dal mento alU radici 
dei capetti, deue e la fimmitì della fronfe . Dapoi fdrttfio ht linea ab , in Jet parti eguali, 
^ trapporto una di quettedal punto o, uerfi ti punto ^, & iftnoto K , doue firà lafimmi- 
tà del petto > dattaquale atta fimmità della fronte doue t il punto o , fera la quinta parte detta al 
te\z^ del corpo >é-c«ftì 'acconci. ' drVTrruMiOjcht drre la quarta parte. Oltra di quefio to 
partifco lo (pacio trai punto pVifo o • 'rr parti (guali , ^ do la di (òpra atta fon 

te ,la di me"^ al nafo , la infertón^dal nafo al é' ^^^^ ^^^^ I* àiuide La face la hu 

mana . il piede èlafi/la parte dell'alte^ , il cubito la quarta , ponendouilalonghe^ detta 
mano , Il petto ftmilmente la quarta , comprendendo ti petto da baffo , perche dalla fommita 
del petto , doue e il punto K, alla fommità della tefta doue e a , eia quinta parte . Et a quejl 0 
modo Vttruuio diuide pm largamente il corpo humano. UH a t^lberto Durerò più minuta- 
mente mifura ogni particella , come fi uede ne t fiuot fcritti . Nora ufando w una uia di mezzÀt > 
che ci può feruire al prefente bifogru) , pigliero la mtfura del corpo humano da una parte di 
tffo , con laquaU t huomo da fe fieffo fi può mifurare , é' e opera merauigltofa di futura , &gtt 
dictodeltarte , Impero che larte piglia per mifurare una quantità mediocre , conofciuta, 
4ccioche fi ¥enga per quella in cognilione dtma quantità non conofiiuta , Ia natura ha pofio 
nel corpo h/tmano quella parte , che hà da ejfer mi fura dette altre in luogo . che ella fi può appU 
care quafi adogni parte del corpo ,cr quefla e il ditogroffo della mano detto pollice , dai Lati- 
ni, col quale l huomo può commodamcnte mifurare quajì tutto fi fttffo. Lo effempio ò" 
ra ificjfa, dtmoflrira chuaretaentequantojìodcto . facendo bene auuertito colui, dqualefidi 
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IftffidelU fittUTJ , che moho bene Jt fàccia pratico n(ltan$tomÌA cònfiden non filamenti 
I mnJcuU , dà i c^udt fi ej^ltc4 U ntoutruenta delle pdrtt , ma Ufte7*ture, dr Ugf4cifMre 
dellemembrA , é- p'" 9^^^' fdccia parere gli a f etti . * coJÌMmt de gU hiiomini , come h^mn» 
fitto gli ecciUenti pitfori , Ma hora no^ e nojìra tmtnùonf dt ragionare della pittura . fft 
mn ufàrede t termini . 




tjaODO DI DESCRIVERE Zo^ PI ANTk^ DELLA TESTk^ 

hMm,iH4 . Cap. 1 1 . 

OM E hAUtratbeneintefh le mifitre della tefta .fèuorrAt farneilfon' 
ddmento , /-/ piamx facilmente , ufer/tt io jnjl rumenta del Durerò 
detto trans ferìrnre )'pérche con quello fi transferi fce , dr trasporta 
ti perfetto della tejìa in pianta , ilclie come fi faccia fecondo l'opimo 
ne del fopra detto, mt sforzer ò di dtmojìrare quanto più chiaramente 
mi fera concefij-ptrche come e^li fi hanerà tntefi bene ti modo di 
fare la pianta della tefìa ^ tutte le piante delle altre parti feranno fa- 
£ l^l^ ^g — ^ ".^ et li (jrt/^edfte. Farai advfj.f ire ano qua Jrato , che ogni fuo lato fa 

la ottaua parte di tthta l altera del corpo , cr fì^ fegnato con i pun- 
ti *\»yo . f che ^ht/ìaillatodifòprajo: il di folto , a. ilfiniflro, bo, U deflro. fia 
tiratala linea ,1,2 , tanto lòhgjt quanto e uno lato Jel quadrato., òr nel mez.z4> fi a notato i » 
ilche figntfiCd , che la detta linea e lottatila parte dell'altezza di tutto l corpo . Ritiriamoci 
dal punto a, nerjh b, la decima parte della linea ti , nel punto c, Ruiriamoci anche dal- 
lo ijìeffò puMO i, uerfi h, Lt attaua parte della detta linea 1,2, ò" fegnamo d> dal 
lo tjleffo punto uerfi c b , Ritì(ria^»ci la fettima parte della detta linea 12 , cr faccia- 
mo punto c, fmilmente ripporteitemo la' quinta parte della linea ì2 , dal uerfi b, 
nel punto f, (j- la quarta nel punto g, poi piglia la uigefimafeconda parte di So ■ di tutta la 
lineadeltalte^^,(Ìrlaripporteraidal punto i, uerfò b, i» h, fmitment e ripporteraila quar- 
ta decima mi, la undecima tn k, la nona in 1, cr due dectme fètttme in m, prof imo al 
punto b. Finita quef a diuifone fatta fopratllato ab, farai cadere dai detti punti q, d, 
c, fjg, h»i^ m, linee a fquadra fopra'l lato, yo, quejle fono i termini della 

largheT^A della tefta : perche la linea, eh e cade dal c , toccherà quella parte fopra la fronte , 
doue e la radice dei capelli ,cr toccherà anche la ejìremità delle fopracigUd , leqsali non deono 
congiugner/i fipra'l nafi . La tfleffa linea toccherà il labro di fopra. Similmente la linea , che 
cake dal punto toccherà le efireme palpiere, d labro di fitto, cr l^ eflremità del men- 
to, (jrl^ linea , che difcende dal punto c , toccherà la concauità , (jrt e fi remila della pHppil 
la.crle eminenti narici di dentro, (j;- l'angulo della bocca , cr <^^i*o fitto l labro inferiore. 
Et la linea , che uiene dal punto (, toccherà gli angult de gli o.chi appreffo le tempie. 
Ma la linea , che nafce dal g , fera toccata dalle fipraciglia appreffo le tempie , cr da quel 
lafojfetta appreffo le maffelle - ^ quella ,^che uiene. dallo h, toccherà la eftremttà del collo, 
come quella , che uiene dallo I, toccherà ti or echie, ti doue 'nafccno . La linea V. u e nirà al- 
la efremità detl'orcchia , la parte inferiore dellaquale ferà tra le linee . che uengono da i 
punti i , òr k j La linea , che mene da I , toccherà la commiffura della tefa con il collo 
della parte di dietro , òr toccherà anche la cima della tefta. Et finalmente la linea m, po- 
ne r a i termim della metà del collo . òr con quefto modo fi haueranno tutti i termini delle parti 
della tefìa in profilo quanto alla largherà . 

Bora e neceffario con linee trauerfali p onere i termini alt alt e'^^ delle parti della tefta. 
ilchefifa a quefto modo .piglia dal punto a, uerfo il punto y , fopra l lato ay, una parte 
deUe So , dell' alt e\zM del corpo , òr nota o , dal qual punto tira una linea egualmente 
dift ante al lato ab. Quefid s'tncrecierà con la linea, che nafce dal punto \, nella fimmi- 
ta della tefta. Riponi poi dal punto a, uerfi il punto y> una delle trenta parti di tutta tal- 
te^{za nel punto p , òr fif^ l^ l'f^^ trauerfate , lacuale taglierà la linea , che mene dal 
fttHto c , fopra la fronte nella radice dei capelli. Riporta poi la metà della linea S , che è 
la fèftadecima di tutta taltezzut , nel punto <\, tiralatra.^erfà.òrf^l^^t'f^' i^l'fn^ '^hena- 
fcedal à, nella fimmttà delle palpebre òri" fòmmità dell'orecchia , C'ie fipractglia Acquali 
alquanto di fopra quella s'inarcheranno nelme"^ . Oltrà qkefto tira nelmeT^de t punti 
Òr dal punto t, una linea trauerfa , laquale terminerà il nafò dabaffò ,òr»fll" ifttffaca- 
derà la commtffura del collo , con la parte di dietro . Partirai poi lo /pacto in tre parti e^tta^ 
Ittòr dalla prima di fopra tirerai la linea r, laquale ferà toccata dalle palpiere di fitto . 

Z Md 
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Ha pofierdi l'uno , & t altro angulo delt occhio & la pufilU neU* me^ tra q, é" ^> Dapoi 
partirai qt, tn aMattro parti ò- nella ter'Ufegna Cj daLf noi punto tiranna linea traMtrfìt 
Uqnale toccherà la fommità delle narici é" la parte dt fitto delC orecchia. Finalmente partirsi 
lojpacio ty , in due^ (jr nel me\zo figna x, dMcfnale punto tira la linea trauer/a , qMefid 
toccherà la /hmmltà del mento. Et ponendo tra t, cr x , nel meyzo ^cr tirando la linea 
tranerfataglierai la bocca nel me'^xa. é" delle tre parti tra ì., cr u> ne darai unad la- 
bro di [opra : à- delle due j che farai tra m, dr "f^*' labro di /ittOté- l'aUrM 
la piega trai labro, é" ^l mento . ér ^ (^ueflo modo fi termina la tejla m profìh tirando i futi 
contorni ficondo i termini pofli , auuertendo anchora di tirare una linea dallo angulo , che 
fanno le linee c, p, nella radice de i capelli della te/la in profilo al punto y ^ del quadra 
to . perche la pronanentta della fronte fera tra p> cr quella linea : ^ "''fi fi fen- 
derà longo quella linea , ma in tutto ciunole giudicio , & dtfcrettione Per non fare le cofe di 
tarfia ferP\a tener , o garbo alcuno . c^/c w^rr pojì e dal Durerò fino della tefa delthuf- 

mo alquanto 
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A mo alquanto fido , perche altre mifureegli fer$ia per altri r t (Petti , c^r queflo dico , ac ciac he 
tjoaji creda , che qttejìe mi/ùre fiano imntMt abili . pero rimando gli Jludtofi alla lettura 
delle cofi fue . 

La tejìa in faccia , ò" occhi fi pone a qnefto modo . Jìa fatto appari del primo quadra- 
to della tefla in profilo un quadro della ifteffa alte^^za abeti, Ma la lunghe\za Jìa per la 
decima parte dell' alt eX^ dehccrpo ^ Jìa poi partita il lato ih, di fipra in dieci parti ne t pun- 
ti A, t, f, g, hi it k, Ij' m> bj O' b, fa Ti , tra à. & », fa 
Cf daiqualtafquadracàdinoleltneeallato ed, (^dalquadrodelLttefain proflodai punti 
O, p, S> r, ^ , i, u, X, fìano tirate le linee egualmente dt/lantt al lato a b , lequali 
partiranno in tanti quadretti i termini della tefla in faccia , ne i quali ponerai al luogo fuo 

^ il mento , la bocca , ilnafi , la fonte ,gU occhi , le orecchie con tutte le altre parti fcondo la 
rij^ndenya del profilo . auuertende , che le linee , lequali uengono da t punti c. & n, doue 
tagliano la trauerfa ,che uiene dal punto r , danno il princìpio della uolta delle mafelle , fino 
che fi unifchmonelmento .le orecchie fchiudeno tra lelinee 3. c, cr le linee n, b. Et lapup- 
fula dell orecchia alquanto entra daltuna , cr l'altra parte delle linee c, ^ n, (^tì re- 
fo e fegnato , come fi uede nella tefia infaceta . f che gli fpacij c g , cf i diano la lungeyza 
de gliocchi ,crlo jpacto gi> lalargb^^a del nafi : Udifan^a da uno occhio ali altro .dr la 
largheT^ della bocca . Ma fe uuoi la parte di dietro , farat uno quadro eguale al quadro 
doue s'e pofla la tefta in faccia > ér terminerai , come uedi la ritondità delta tefla , lo f^acio 
delle orrechie, (jr i contorni del colloy ilche è facile da efere intefo filo per lo efempio della figura . 

Refla a formare la pianta della tefla con l'aiuto del transferente . Allungherai adun<jue i la- 
ti a c , b o , del quadrato della tefla in un'occhio quanto ti può baflare , (jr alquanto difco- 
flo dallato co, fopra le linee allungate nota 4. éf S> & pigliala large\z^ del quadro in fac- 
eia ripportela dai punti 4- cr Si di qua di là nelle linee allongate nei punti a,(jr 
7> ò" chiudi il quadro 4, s> 6 , 7, nel qualejt ha da formare la pianta. Prolongapot illato ó .7, 
egualmente di/tante a i lati c o , damendue i quadrati , ^ fopra quefla linea, 0 lato prolongato 
cada la linea a c , dal quadro della tefla in faccia jCrla linea b d > del medefimo quadro , fi 
che ac, cada in t, bd,/» 2 , cada poi dal punto t, ad annuii giufli la linea i}. fi 
pra la linea 4- s • prolongata . (jr dal punto }. al punto 2. fia tirata la linea detta hypo- 

2) tenufit , che chiuda iltrtangulo t jì* J^^f triangulo e detto transferente . (jr il fuo compara 
timento e queflo . r x ' * . 

Sta partita la linea i. 2. del detto triangulo con linee , che cadino ad annuii giufli da i 
punti cdcfghi^tlmn. del quadro della tefla m faccia j cr peruenghtno alla linea 2.3. 
che ferra il triangulo ue punti c. d. e, f. g. h. i. k. I. m. n. da quefli punti fi tira- 
nno le linee egualmente dtflanti a i lati ed. ^ jo^ lequali diuideranno ti transferente irò 
molti quadretti , CT anche partiranno ti quadro 4.S .6 -7 • in tanti quadretti , tagliandi 
le linee , che difendeno dal quadrato della tefla in un occhio , come uedi . per laqualcofenom 
ti farà difficile formare la pianta nel fuo quadro, coitftderando chele linee , che uengono da i 
punti ^. ér %> del transferente , ti danno la largherà del nafi. Et la linea, che uiene dal 

£ punto deltransferente ,tidailme7^delnafo.<^lalinea .cheuienedallapuntadelnafidel 
profilo dal punto del quadrato fuo , ti dal alte7^z.a del nafi. Similmente le linee Cg. ^ i^, 
che uengono dalla hypetenujk , ti danno gli Jpacif de gli occhi , i quali fino comprefì dalle linee d- 
^ t. che uengono dal quadrato del profilo . Con le iflejfe uie ritrouerai le altre parti ,(jrfeui 
metterai diligerti ,formeraigiuflamente la pianta intiera della tefla, come diflintamente fi 
mede nella figura , 
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COME SI DESCRirENO LE TESTE LEDALI NOK 

fon» i ne in frofiU , ne in mdejli . Caf. ili. ^ 

ALLE ftgnre JòUmente Ji potrà comprendere come fi deano fére le tefi§t ItfMd 
li non fono ne tn profilo , ne in maejlà ^ perche I hakere pojìo difiprd con dili- 
gett^d la pianta della te/la tn profilo» ci farà prejìamentc taf ir t ti modo dei 
U pianta della tefta , che non e tn wtaeflà , ne in profilo . 
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2> KMODO or PQKSRT' XZSTt, GVARDINO IN 9V, OVEJtO 

(E nuoi tr apportare le tejì e. che guaritile armsìt .cioè che fu»o col mento alZa. 
\ to ,Jarat tftijtir/lo modo.T tra la linea xy, & fopr a quella poni Un- ulo c del 
I ^t'^fraio ^^<d.Jimilea anello, che/acejltne//atr/la.npr /floal fé pjÌo caio, 
èri/ putito d./ual^to dalla linea xy. (guanto tiMot (òpra la ltn<a cd.hr. 
ma il aetto quadrato , facendone t quadretti con le ragioni fij rapcfie . pot forme- 
■ • L L !r^' ^"^'^'"'^ ' ^""^ fgltfiha daponere la tejia infaceta elcuata , con leilìeTe ra. 
giom , che hatfomtato il quadro della tejla in faccia dritta nel detto fecondo capo . tira poi dal 
qit4urotn profilo aliato da tutti ttervuni delle parti della te/la al quadro in faccia come uedi 
&Jcgnaat Itioght fuoi Aa fronte , Li bocca ,Unafo .gli occhi é- il re lo : ne potrai errarecon'- 
àtrandoqua.i termini, diche parti fiani^.SimilmentefaratuolerJ.trapportarela^ 
che guardi al baffo ,.one ueM nelle ft top ojl e figure . cr le altrejegnatccon t loro punti , comi 
jf oanmapoaere tm Perj^ettutà. * 





ARTE NON 

Nella quale fi dcfcriucno molti inllru- 
menti, ócmodi di ponere,& 
trapportarc le cofe in 
Pcrfpettiua. 
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JNSTRVM F.NTO DELLAVTORF. DA FARE GLI HORALOGGI / 
$gm clima , in ognt piano , ^ con ogni fòrte di bore Cap. l . 




i pfole ufìireU me^ Sphera per fabricare gli froralog^i da Sole 
- in diuerji piani. ma.quelLi et ferne per nna fola eleuattone . Noi 

fi hauemo tmag^inato uno inJJrumento . tlquale non filamente e 
/horaloggio la (e, ma e infìr amento di fare horaltggi , in ogni pia. 
no . in ogni clenatione , ^ con ogni fòrte di bore . ilijtiale fi come c 
bello di forma , ferche rapprefenta la Sphera , cofie commodo ali ufi. 
Cr It fabrica fna e qneffa . Prima fi forma una palla di rame , o di 
ottone, nota di dentro per diametro poco meno di me\zo piede, in 
^I^ff^^ fi fegnano i poli , cr t dne circuii polari lontani dal polo rra 
di 23. emeT^, ^idne circuii detti colurLÒ- per Ume^^zo di quella fi fegna lo eqninottiale , 
&dapott tropici difianti dallo equmotttale gradi 2i,eme7^o, comefifanelU Sphera. Dapoi 
fi fanno paffare dodici ctr cult per li poli del mondo . t qnali dmideno lo equinottiale .Cridne tro- 
ptcìtn 2^. parti eguali: quejìi circuii fono detti horarij , perche notano le hore de gli afirologt, 
lequali cominciano ddme{z4) giorno . di unefli uno ci ferue per meridiano , (gl'altro pajfa per li 
ftnti del leuante.é- del ponente. Segnatala Spher a tn quello modo fi lena con la lima le parti,, 
che fono tra qneftì circuii, lafitandoui tantagroffezza a cut fc uno , quanta (i a bafleuole a contene- 
re lo infirumento tnfieme . Si leuano uta anche tutti gli archi de 1 circuii horarif , che fono da i tro 
X> piciarpoli, eccetto icolurt, de i quali ( come ho detto ' ■ Cerue per meridiano ,é-t altro pdfa 
per li punti equinottiali . Il prime arco del circulo h.. preffò il meridiano ciferue da una 
parte per la prima hora doppo mezsjo di , dall'altra per le undici doppo mezz a notte , U fecondo 
per le due dal mezzo dì da una parte ,é-p(rte dieci dopPo mezza notte . cr cofidi mano tn mano 
fi»^'l^rcodel meridiano di fitto, ilquale e per figufi delle 1%, horenella mezza notte . ^<y?/ cir- 
culi fi anno f trmi , ^ immobili , diutdeno ( come ho detto ) tequinottiale , cr i tropici , (jr gli al- 
tri circuii trappofii , in parti uentiquattro egualt , che fono gfk fpacif delle bore equinettiali prefe 
dagli aftrologidal meridiano , come più certi .perche tanto fino dinanT^ al mezza dì, quanto da^ 
poi , effendo il Sole tanto alto un hora prima delmezzo dì , quanto una dapoi . 

Uora perpoteruiponere i termini delle altre hore .feconioUtifanza di diuerfipaefi, (perche 
éUri cominciano dal trammontare , altri dal teiiafedél Sole, cj- altri poneno le hore plane-^ 

torte. 
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térie , dirtidcndo fempregli archi notturni , (jri dittmi in dodici parti ( ilche fanno gli aftrolo- G 
gt ) bi(òx_n,t Jùprapanere alt uno , (jr i altro tropico uno circufo mobile, che pero non pofù Hf.ire dal 
La circonferenz^a di juelU , ^ qne^t circuii deano ejfere diutji in parti 2 4 , eguali , (y- /rr/ termine 
di ctafcHsa parte farli uno picciolo foro , accioche per quelli fon pofino pafftre alcuni fiU dt fcta , 
che uanno da uno tropico ali altro , fono termini dt quelle hore , che uogliamo ponere , 0 dalla fe- 
ra >o dal principio d el giorno , 0 altrimenti . .' 
Hora tutta quefìa palla cojt partita deut effère pojìafòpra il fio onzjimT tliuilf hahhiail fu» y 
^ piede sbrigato , acaoche non tmpedifca il traguardare , comejt uederj ». ;ment^<r 
Sia pofìa quefta palla con i fuoi perni ne i punti del leuante, &del ponc/j.' c >i jt.ui jopru l orizjtnte. 
&Jtpoffa uolgere, (^'alzare fp-abbajfàre fecondo la eleuatione de t poli, crjìadiui/ò if^eridia- 
no m parti n<So' ctoe ogni quarta in po. gradi . Sta anche partita ógni (fMoit^ delloriz^nte m tì 
farti po. cominciando a numerare da i punti del leuante ,crdel ponente 1^ jt fojjòno anche po- 
nere i uenti nel taglio , 0 nero nella gr offe zjiut dellorizonte > & deniro :l<;lljf Sphera predetta fi pone 
lo fide m uno de i poli , il quale con la /ita penta uenghi giiijh nfl centro dtlla Sphera , ò" "fU^ pf* 
ta ha uno picciolo foro perche egli fi ptffa traguardare, comefiuedera nell'ufo. Et queflaela fa- 
brica dello mjlrumento , il quale per hora fi chiamerà H orari» uniuerfale . Alquale fi può aggiu- 
gnere i circuii mobili, perfare lo analemma , i qudli ciroattfono tre , l'orizante mobile, il meridia 
no mobile , cr t^ nertn ale mobile , ma di qucjlo ne hauemo detto affai nel nono libro di Vitruuio , 
fecondo la intentionedi Tolomeo t&la ej}ofitioHtdelCommandino . cr e cofa degna di più alt a f^e 
culatione ,c!r di fiunobtl pratica . Hora feguita,chefi tratti dell ufo del detto Horar 10. Ile he 
faro quanto più difì imamente potrò. 





NONA. ii0 
VrSO DELL'HORjtRIO F N IVE RS ALE, 

0 LEN DO defcrtuere gli horalog^i , e necejfari» difapere primM 
fitto tfUdU elettdtione di polo egli/ittuole farel'horalog^io ^ perche 
a quella e le Mattone fi acconcia lo infìrumento ,tlchefifa per li gra- 
di fegnatt nel meridiano , aliando il polo Copra t ortzjonte tanti gru 
di alianti farà bifigno , Dapoi fi MHOijare thoraloggio nel pian» 
dell orizonte , dj- fegnare le bore dal mezzo dì j pont l'horario in 

modo , che il fio meridiano fia /tolto al mezzo di , ^ qitefio farai 

B \ ^**^^é ÉR"^JJ con il hoJfolOiCf comincia a guardare , dotte il meridiano taglia il 
^^sBB^^Bl f^gptcg del Cancro , ^ pa^a con la nifi a per lo foro delia puntA 
dello fide , CT p^r lo punto oppofto al taglio delmeridtano ,0" del tropico del Cancro fin al piano, 
^ la dotte ti porta la uifla fopral piano figf* ti punto tz , Dapoi traguarda dal taglio del meri» 
diano col tropico del Capricorno p affando per lo foro della punta dello fttle fin al piano , ^ doue ^ 
porta la mfia nel piano figna 12, ^ con una linea dalt uno punto 12, alt altro , hauerai dr ht 
linea meridiana ,^la hora duodecima dtfegnata per tutto Canno . Volendo poi fegnare la undeci 
ma auanti , ^ la prima doppo ti me^zo dì guarda per li tagli , che fanno i due archi de t circu- 
ii horaru memi al meridiano nel tropico delCancro,(jr per lo foro della punta, (jr doue ti porta Id 
uifta nel piano j figna dalla finifira delle 12, i, (^daudde/lra 11, o-poifaloifleffi tguardan 
do per li tagli , eoe fanno i detti circuii nel tropico delCdpricorno , cr f lo foro fin al pian» , (jr 
MtadaUafinifira i, cjr dalla de/ira delle 12, fègna it, <ìr lega con lincei punti ir, ^ //, 
I y Cr ' ' & hauerai figna t a la prtma doppo me^{zo dì ,^la undecima auanti per tutto l an- 
no, con ftmili modi fegner ai le 2 , (ir le jo, le le 9> le 4» érleottoje s » & le 
7 , guardando da t tagli degli archi horarij ne i tropici , dr paffando con la uifta , onero con qual 
chefottilt^imo ferro , per la punta dello fi ile al piano , dr fegnando , legando i putiti di uno tro- 
pico con i punti dell'altro , ò" operando conofierat, come nel piano fi fegnano le linee , che fanno 
gli tropici^ ctrcuU ile 1 fegnt del Zodiaco , hauende prtma notato /opragli archi de t ctr 
culi horarij a i luoghi fitoi i punti delle declinai ioni de i fegnt , con t d'ili minuti ber non impedire 

10 mfirumento conia moltitudine dei circuii. La hora/efia dt quj cr dt Ij daUa meridiana fi fk 
tagliandola meridiana nel me^\zo afijuadra con una linea, le altre hore , cioè la quinta auanti 
me7^dì,drla fettima doppo ,dr Inquarta auanti,(^ laottaua doppo me^\zodì,fi fanno coio 
Jpacif eguali alla linea delle hore , cioè tanto e lontana la fetttma dalla fejia doppo me^ di , 
quanto la quinta , tanto e Cottaua quanto la quarta , dr '■'ofi »el refio . 

Lo file neramente deue efifere pofio nelpiano, come fi l offe dello tnjlrumento dal polo di fipré 
peruentfie al piano, drf^ceffe la hypotenufa d'uno trian^ulot lati delquale ,uno fuffe fipra Im 
linea meridiana J' altro andaffearttrouarela punta dello file, fi che amenduet lati faceffero 
ìangulo %i$fio fipra' l piano . £lutui l ombr a , eh e far àia hypotenufa, laquale rapprefentalafft 
delmon^o , dimofirerà le hore , battendo fipra le linee delle hore . Et a quefio modo fi forma thO' 
raloggio nel piano orientale con le hore dal mcyzo di. 

Oifa fi nolefii fegnare le hore , che cominciano dalla fera ,bifognarebbefaperelalonghett» 
Éui del noMggior d^t,dr dal minore dell anno nel paefe , doue uuoi fare Ihor alaggio , ^ poi accoto 
^retfiUdt fitdnei fon fatti net tropici ficondo il bt fogno , (Sfarli pafi^are da uno tropico al- 
i altro, fi che tagliafièro lo equinettiale dello infirumento ne imedefimi tagli dei circuii horarif 
don lequinottude, e traguardare , come hat fatto nel fegnare le hore dal mezzodì. Et perche 
tu fjppta ptu facilmente panerei fili doue uanno . Farai prima che uno foro del tropico del Caio 
ero mobile fia di pari al labro dell' orizonte , fi che non fia più alto , ne più baffo dell orizonte , 

11 fimile farai nel trofico del Capricorno , mobile , dr quefio nella parte , doue fino gli archi delle 
hore doppo mezzo di, intendendo fempre che lo infìrumento fia accommodato alla eleuatione 
del polo, ^u^efiiduefort dei tropici fono toccati da un'arco dell orizonte , liquide ferue per le 
nintianattro hore ,lequaliitonfi fegnano ne i piani ,percioche non poffòno efiere fegnate, efifei^-, 
do che le ombre fino infinite , dr difiefe parimente all' orizonte » egli fi metterà adunque ti fiU- 

y^a perle 
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ferie 2} t neUt primi fori fìtira tonante nei trofici di modo y che f affando per uno tropico 
all'altro taglino lo etjuiaottiale net medefmo luogo , che ti c ire uh , o arco borano della quinta bora 
dopo me^o di taglia lo iftejfo equinottiale . ò" fe uorrai f onere l'arco horario delle 22 , hore, po- 
ni il fio ne i fecondi fon eleuati fifra t or l'Enoc ne i tropici > che tagli mede/imamente lo 
equmottiale nel taglio delthora ^, cofidi mano in mano porterai i fili delle 21, delle 
20 , delle ig , ^ delle altre bore , ^ofi operando tu conofcerait quante bore tu puoi fegna 
re nel piano , che fono tante , quanti fono i fori dei Tropici, doue pajfano i fili , /òpra l'ori^^n 
te. (jr cono/cerai quanto ere/ceno i giorni , in che (egno fi trouitl Sole,(^ che il filo delle 
tS , hore taglia la meridiana nello iftelf» luogo, che larco borano delU 12 , taglia lo equi- 
nottiale. che arco 0 linea formi nel pian» l'ombra dello file di fegnoin fegno- & traguar 
dando per li punti delle hore , (jr per lo foro dello ftile ripporterat tutte le hore dalla fer^ 
nel piano dell' onzcnte , come hai fattto delle bore dal me^zo dì. 

. Con fimili modi fonerai i fili per le hore , che cominciano dal nafcere del Sole . ma co- 
mincierai dalla p^Tte oppofia a ponere i fon de t tropici appari del labro deUorizonte , t 
fili trauerfi di foro m foro da uno trofico ali altro , fiche il frimo filo fera per la prima bora 
del dì , ti fecondo per la feconda , il terza fer U terza , cr il re/tante di mano in mano . ^ 
fofii i fili , (jr accommodato lo infi rumenta al mez£j> di col meridiano , traguarderai , come 
facefit , ^ fegnerai nel fiano le linee delle hore dal nafcere del Sole. 

Similmente jifongono i fili per le hore de ifianeti^ferche fidiusde l'arco del trofico del Cancrt, 
che fià f'ofra lorizante nella frofofia eleuatione di folo, in dodici farti eguali, ^ cofi 
[arco del trofico del Capricorno fopra torizonte e partito in dodici parti , ^ t filt pafik 
no da uno tropico ali altro fopra le diuifioni dello equinottiale ,ilche e commune a tutte le fior 
ti di hore , gli archi dellequali concorreno nello equtnottiale in un punto , cioè non tagliano 
dltroue lo equinottiale , eh e nei punti e tagli degli archi horarij delle hore dalme^zo dì . jSj*efie 
bore planetarie fino dodici in ogni dì dell anno . 

Lo file 0 Gnomone in quefia forte di hore , cioè dal tramontare , dal Iettare del So- 
le , nelle hore de i fianeti , mostra filo con la funta fua le hore , laqual funta deue ef- 
fere tanto alta , che ella tocchi la funta dello ftile dello infirumento . ctoe U centro delU 
Sfhera. 

Non ha dubbio, che fe hauerai bene mtefi il modo di formare gli horaloggi nel fiano dell ori 
T^nte , che tu non fapfia difegnare gli horaloggi ne gli altri fiani dritti , caut , piegati 0 qua- 
li fi fieno , ferche acconciando [borano 0 affefo > 0 fifientato femfre col fuo meridiano uolto 
al me^zo dì, cr traguardando fer li f unti delle hore, quali hore fi uoglia defcnuerai ne $ 
piani offofii tutte le forti delle hore oflanet arie , 0 Italiane , 0 Boeme ,0 Franceficome ti far e- 
rà , in ogni clima, à'l^^ghe'\za di faefe ■ cr lo fi ile fia fempre tanto longo.che la punta fua 
Socchi la punta dello fiile del tuo infirummto , onero fia formato il triangulo fer le bore dal 
tne'^zo dì fecondo l'affe del mondo. 

Prenderai non poco piacere nella notte acconciando l' horario a diuerfe eleuationi, ^ fonendo- 
Olì nel centro uno lume picciolo, perche Mederai gettare m dmerfi piani dtuerfi hor alaggi dalle om- 
hre , che faranno gli archi horarq , ouero ifili, t quali per fare quefia eJfeneiiS^ deono ejjhre di 
rame, ferche no abbrucciano . Coeofcerai che thoraloggio nel muro fatto fotto il folo, e fimtle alt ho 
Tologgto del piano fatto fitto lo equinottiale ,cruederai , che l'horaloggio del piano fatto fotto il 
f»lo , e fimtle ali horaloggio del muro fatto fitto l' equinottiale . trouerai la diuerfità de gli eri- 
triti , uederat come fi getta la Sphera m piano : cofadigrandifiimo diletto , (^piacer coltra, 
molti altri commodt, che fi pojjòno hauerenelmifurare lealte^, ^le Urghe^^ » dr le difian- 

lequalt 10 lafcio ad altri . 
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LO ITi^ST RV M E N T O T) I 
figlmrc m Perjp<tttua. 



jSlbbmto dvxero da 

C4p. III. 




LUE RTO Durerò ìngfnìofamertteritroMO uno inftrttmento dd Porre 
Itcefem Ferjpettma , tlc^tiale io ho ddof croio , ^ ne fce molto bene . Egli 
adunque formj uno teUro di co/tueniente grande^^z^ . ^ neiUti intC' 
ripri di ijuello acce mmoda alcuni f>trom, foprd t ijuaU pojfa fior r ere uer- 
fò D'ini parte uno fio . (jr fino i pironi (pe(?t. A tfuefto teUro egli pone unA 
por te a d , che fi dpre , (jfferrd fecondo ti bifo^no Dri^z^ egli quefto teld* 
rodddngultgiuJli,p>prdundtduold, (jr lo/erma molto bene . Dapoi egli 
mette uno fpdgo fittile md forte , in uno dneUo, che fld nel pdrete oppoflo, 
che da uno cdpo h t uno contrdpefò , ^ l'dltro è libero • dolendo poi trap' 
fortdre dlcund cofk in Perfpettiud, come uno Ituto , o dltro , egli pigli d il cdpo dello Jpdgo jche c li- 
hero tdrlofd pdffdreper io teldro , dd un punto del contorna del Unto, (jfftdndo lo fpdgo fermo, egli 
fa cddere ddl Idto dtfopra del t elaro uno pio ^ che toccd lo Jpdgo . dr Hgd di fitto di pirone tifilo , che 
toccd lo fpdgo . poi piglia un'altro filo ^é'^of-* poffare a trauerfò del telar o , e toccare 1$ fpago ^ (fr 
incrocctarfe col prò» ì filo , tic he fdtto egli lena tojpago , c^r lafcta incr oc ciati idue fili nel punto de 
bito , cr rtfpondenie al punto prefh dal contorno del liuto , dr ferra la portello j cr doue la toccdU 
punto detU incrocciamento de i due fili eglife^ia uno punto. Aperta poi di nuouo la portetla.crfetot 
ti i fili , egli tira lojfago ad un'altro punto del liuto , mcroccta ifili , chiude la por t ella, ^ fd punte 
fiprd ffueltd , (jr cofidt mano m mano pone tutti i punti dei contorni del liuto in Perdetti ua fipra'l 
piano della porteild Et io con tfueflo tnjlrumento pigUdi in Perjpettiua molte cofè dt una camera del 
Jteuerendifimo Card:nale Turnone con fuo gran piacere, auuer tendo di ponere t anello alijuant» 
difcojto dal t elaro .perche le cofe uengono maggiori . che fi fujfe il tclaro uicmo alt anello , ilquale 
t pojioper l'occhio, perche t raggideluedere fono piujlreitti appref^o tocchie, chelontani. Io ac- 
commodai dncheld portelU fi bene , che (juando era ferrata , t punti de ^li incrocciament t de ifili 
la toccauano a punto , dr le cofe ueniuano più certe . e fpecialmente fe t flii erano bene tirati t df^* 
Qdgojermo , perche tutto ferue alla polite^ZA , drgiitfie\za del lauoro. 




'93 



F A R T Jt 



FABRICA L'VN ALT RO IN ST RV MENTO DI BALDESSARA 
Lanfi, Cdp. mi. 




LDES S ARA Lanci ingeniofo ingegneri ejfendi io in Siend , mi 
mosirlt Mnotnfir$mento ritronato da lui da forre in Perj^ettma. //- 
qnale ( fi bene mt ricordo e dt (fuefta maniera . Sofra una tanoU 
rifonda di ottone nel me\zo era fitto une pirone , tignale fi patena 
Molgere a torno , Cr *lto dalla tanola due dita , partito nel 
mezjZji fino ad uno certo termine , di modo che egU facena come 
due orecchie » trai mez^ delteqnali n'era nn altro pirone , alto 
uno piede , (jr Cfnefto pirone era tenuto da uno pironz,ino , che pafi M 
pina da un 'orecchia ali altra , cr polena tn detto pirone giocare , 
f^piegarfit^drizzArfìficondoilbtfognOi fipra La cima delpirone li era faldata una canna di 
rame con uno picciolo bncco , lagnale potena effère longa mezjjo piede, ^ ftaua come la lettera. 
T . fitldata fipra'l pirone , nelmezxa delqnaU n'era faldata un'altra canna di ottone egualmen- 
te dtfìante aua prima , di modo che abbaffandofi il pirone [opra il pironzino tamenduelecanr 
ne s'abbafiauano , ò" fèmpreftauano in pari diftanz^ Cuna dalt altra . t ufficio della canna di fi 
fra era per traguardare , l'ufficio della canna di fitto era per riceuere uno fittile ferr uccio , den^ 
tro al pto canale per poterlo fpignere fin ad uno piano eleuato adanguli giujlt nella circonferenza 
dello mfi rumenta , ilaual piano non era più alto della feconda canna , cioè non ueniua all' altezza 
della prima. perche bifognaua, che la pr ima fuffe libera, cr non impedita per potere traguardare. ^ 
Jn cfuefta piana fi hanno a ponere le cofi m Perfpetttua , ilche fi fa in tjuefto modo . pofio lo mflru- 
mentofipra qualche piano , fi guarda per la canna di foprat contorni d'alcuna co/a a punto per 
punto, cr doue fi ferma tluedere nella canna di foprafìfa trappaffare il ferr uccio perù canna di 
fitto f ilqualeua a ferir e nella piana oppofla , ^ tuifif'a punto , (jr con la medefìma uia movendo U 
pirone, (jr nolgendolo alle altre parti delie cofi , traguardando fi fegna ogni punto con il ferr ucci» 
nella piana . 

Slttejìo mft rumenta quanto alla inuentione e bello ,ma quanto alt ufi habifogno di effer e meglio 
form ito , ér fatto maggiore , dr con più auuertimenti , i quali lafiio alt inuentore , che mi dijè di 
uolerU riformare. 

CHODI NATURALI DI METTERE IN PI RSPETTIFA. 
Cap. y, 

0 N mirabile ditetto là futura ce infigna la proport tonata digradatione delle 
cofi , ci aiuta in ogni modo a formare i precetti dell arte .per tic he douemo effi 
re diligenti offeruatori di quella m ogni oc cafone . Maperhoraio toccherò una 
belli filma ifjterienza et intorno alla Pcrfpetttua . Se uuoi uedere come la natura p» 
ne le cofi digradate nefolamente quanto a i contorni del tutto, ^ delle parti , ma 
quanto i colort,cr le ombre,^ le fimigliaz^e furai uno bue co nello fi uro d'una fine 
fira della fianza di doue uuoi uedere, tanto grande quanto e il uetro d unocchiale. Et piglia un'oc- 
c hiale da uecchio^cioe che habbia alquanto di corpo nel mezzo, non fa cacano, come gli occhiali 
dagiouani, che hanno la nifi a curta.^ mcaffa quefto uetro nel bue co affaggiata ferra poi tutte le 
finefi re ,firle porte della fi àzji fiche non ut fi a luce ale una, fi non quella .che uiene dal ne tra, piglia 
poi uno foglio di carta, et ponto incontra il uetro tanto difcofto,che tu ueda minutamente foprat fo- 
glia tutto quello che e fuori di cafa , tUhefifàin una determinata diftanza più dtftintamente . ti- 
che trouerai ac cofi andò, onero difcofiando il foglio al uetro, fine he ritrout il fifa conueniente . ^i 
ui uederai te forme nella carta come fino , (jr le digrddationi , (jt i colon , (*r le ombre , cr f moui- 
m nti , te nubi , il tremolar delle acque,iluoUre degli uccelli, (jr tutto quello .che fipuo uedere. jyf 
A quejla iff>er lenza bifigna , che ci fìa il Sole chiaro cr bella, per che la luce del Sole ha grande for 
za in c auare te fiecie uifibili , come con tuo piacere ne farai la ijfer lenza , nellajuale farai filet- 
ta di quelli uetri , c hefann o meglio j^rfi norrai coprire ti uetro tanto j che ut tafii una poca di 
" fc \k> circenferenzd 





NONA. 'Yifs 

A €Ìrconferen\d »el me\z^ ,chejld chÌAra è /caper 1 4 , ne Mederai anchora più uiuo fjfetto . Vedendo 
adunque neù carta titneamenti delle co/è j tM pMOi con uno pendio fcgnare /òpra la art a tutta 
la Perjpettiua , che apparerà in quella . cr ombreggiarla , cr colorirla teneramente fecondo , che 
la natura ti mo/irera, tenendo ferma la carta, fin che hauerai fornito ti dt/è^no. 

Con t aiuto dei Sole/i può trApportareun4tce/t di una grande"^ inun altra con queltaproj cr 
iione, chet huimo uuole, cppfiare uno hor alaggio, una forte\za . una/gura humana , qua- 
lunque altra Corte di cofa , come pone il Keu erendo D. (iianbatifìa V mercato M elane fe 
nel/uo libro de gli horaloggt . fiche fifa a que/lo modo . Hauendo dtfegnato uno hor alaggio o al 
tro/oùraunatauoUicr^olendttrapportare quello di una grandeT^^tn un'altra , ficcherai fi 
pra la tfie/fa tauola uno Jìile , maggiore o minore dello ftile prima pojto , fecondo . che uuoi Li prò- 
M porttone ^ Sole ef^onerai la tauola tanto , che l ombra dello fi ile po/lo prima tocchi alcuna 
fart e o principio di bora deU horaloggto prima di/fegnato.é' tenendo f erma la tauola, uedi doue 
t ombra deltaltrofiile termina ,(^iut fa punto , poi piglia l'ombra dal primo fi ile fatta nell'al- 
tra parte , o efiremo dellhora dello horaloggto , cr nota t ombra delfecondofiile , cr luifa punto , 
è- cofidi mano m mano hauerai a tr apportar e ogni punto , é" ogni linea dall horaloggto prima 
*s f dtto in queUa forma, e proportione , che ti piacerà . Et quefio ti riufiirà fe bene uolejti da uno ho- 
* rolùggio fatto nelmurotr apportarne uno nel piano deltori^nte •é' anche dal cilindro al ^tano , 
fjr ddl piano al cilindro , accommodando però il tutto con ingegno ,cr gtudicto potendo /opra la 
tauoU quel Piano dritto ,0 quel cilindro .che UUOI tr apportare , perche uederai >rli effetti . che 
fdtmo le ombre dritte .(irle uoltate .dr prouando cr riu/cendo ti tutto ritrouerai malte altre co/è 
e di zrande ut ile, e diletto. Lafcto ad altri dì penere molte altre maniere^ di compa(?i , di rige , e di 
infirument i da formare diuerfe linee proportionate , onero ouali , ér quelle altre , che fon^ta^U 
detcom .dette parabole, ellipfe . cr hyperbole , dallequalt fi fanno mirabili effetti nelle mjchine, 
é- neUe fabrtche di diuerfe cofi . Hora io dirò anche un modo da me ufitato nel tr apportare le co/è 
molto commodo, et certo jmperoche poniamo cafo che io uoglia tr apportar e una tauola di Geozra/ìa 
ad'altro tn uno piano , io faccio due femicircoltfopra due carte , onero nelle ifieffè carte Inno nella 
c art a che io uoglio tr apportar e, cr l altro m quella carta, nellaquale uoglto tr apportare , (j- parti- 
fio [uno,é- 1 altro femtctrcmlo m quante parti mi piace , dr per più commodttà gli parti/co in iSo. 
gradi .potfabrtco due rige .é-le parti fio pure in parti eguali quante mi piace , o difeguali tuna 
dalt altra fecondo . che io uoglio t rapportare in più grandi ò in minore camp affò . di efuefit rure ne 
metto una nel centro del femictrculo della carta dtfifegnata . dr l'altra nel femieirculo JeHa carta, 
cheiò uogUo diffegnare , à" facendole mobili nel centro.fichefipopno girare , cominciò a frappar 
urea quefiomodo . io ualgo la riga d intorno al primo femicircub . fin che ella tocchi q nei punto, 
« quella città, che io uoglio tr apportar e, dr ttedo a quanti gradi del femieirculo e la rtga.cr t qrean 
U gradi della riga e ti punto onero la città , che io uoglio t)r apportar e , (fr poi fopra là àatta bianca- 
Molgo t alatra riga a tanti gradi del fecondo femicirsulo.a quanti era la prima ,(jr poi faccio nota 
fopra la carta a quanti gradi della riga era ti punto , onero la città pigliata nella prima carta , cr 
c ofidi mano in mano.e^r di luogo in luogo uo trappolando ogni Punto , (jr riefce giufi amente fe la 
feconda riga fera diuifa come la prima a punto, mafie la feconda rt^a fera partita m gradi minori 
9 'ifi''/^ ^-^ <"?/2r tr apportata minor e. fe in maggiori .maggior e. pero uederai di accontmodare luna 
cr l' altro fiemicirciilo dr luna dr Ultra riga tn luogo commodo a tr apportar e il tutto . come la pra 
tiea te infiegnera . Fin tanto fia laude , & gloria a queUo , che t datore dello intelletto, é" delle 
èfiU mttettttoM , ^ dognt bene . 

fi FINI. 
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Come con un nuouo inftrumento fi pofsino faperelc 
quantità delle fcarpe delle muraglie, fecondo 
la inuentione di I acomo Caftrio tto. 



ERTO echeferuendofidgràH Re , olir a t$itileeVhon*re , ehefenefw 
ta, neutenednchorA jfòUisfalttonealUmente ^perche fecondo UdtUt- 
fattone , e frojtfione , U deftderto de molti fentigij nelle occdfioni pte- 
gluno U mente a glt h uomini . il perche dico , che trouandojt ti grsn 
Re HenricoinunafìtaforteT^di PiccardU ,perU Jm4 cura uigilait- 
ttftma, MolcMA fàpere minutamente quanta fi arpa haueuano certe mu- 
raglie: per ilejual deftderio all'hora mtuennein animo dt far e uno in- 
f rumenta j e cofi altimproui/à tolto un cartone in mano , nr tagliai una 
Ufi a da due dita larga , addoppiatala , ui mefi un'altro pe^ 
tato con uno (j>illcttu in un canto , accio che'l pe\zj> di me^zo poteffe giocare : Calte'^A del qualg 
tompartij in uenti/juattro punti , ^ ilmedefimofeci per trauerjo j e con unfegno giujlo per ti me- 
uipojì legato ad un filo un piccolo piombino, CT'-'o fatto, per operarlo, lo accojìai alle muraglie, 
tenendo e(fo piombino giujlo, e cauando il pe^xa di me^zjo ,uedeua fecondo i punti, chefifiopriua- 
no, quanta /carpa ejfe muraglie haueuano , che fioprendofene cinque ,trouauo hauerne di cin- 
que un meno quel poco , e fcoprendofene fei,ne haueuo di quttro uno , e cofi di man» in mano , tro- 
ttai tutte le fcarpe, onde ueduto di hauere di tale tnfi rumenta feruigio afiai , arriuato in Parigi ne 
feci comporre uno tutto di metallo ,ftmile a fjuello che fi uede qui di fotta, ilquale altra le fi arpe, al 
bifogno ferueferfquadra ,per drchifendolo, e fa feruigio nel trasportare le piante dalle grandi 
élle^ieeoli. 
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TAVOLA DI QVEIlLO; 

che fi contiene in tutta l'opera fecondo 
l'ordine de i Capi . 



C4ftdeU4 prima pdrte ,nelU(jitaU fi trdttddeà 
frinctpijdelU Perjpettiud. 

Proemio . 

Diutfione del trattamento della Perfpettiua . 

Ordì natione de t frtnctpij fondamenti della Perjpettiua, Cap. I. 

Bellocchio . Cap, 1 1. 

Bel modo del tiedere . Cap. III. 

Della cola iteduta. Cap. IIII. 

Dalla dtflanT^. Cap. V. 

Della di mfione dei piani. Cap. VI. 

Dotte fideue poner l'occhio . Cap. VII. 

Della dijlan\a Cap. Villi 

Di che grande^^fideono fare le figure nel quadri. Cap. IX. 
.\ \ 

C4pi della feconda parte > nella quale fi tratta della Ichnographia j ct»^ 
. . , V defcrutione^deUe f tante . 

Praticadidefiriuerele figure di molti anguli in un circulo. Cdp. J. 

Modo dtdefcriuere le piante . Cap. II. 

24 odo di digradare un afiègnato piano . Cap. III. 

^odo dt ridurre in piano il quadro digradato . Cap. IIII. 

J>inifionedel piano digradato fecondo U perfetto . Cap. V. 

2h Modè 



' TAVOLA 

jcio di dccrefcere » o fcemare il quadro digr Adato . Cap. V T. 

Come fi taglia uno quadro danna ftperficte quadrangulare , che fia più larga , che Un^ 

ga. Cap. VII. 

Come fi riffònda a quelli » i quali nel partirei piani a braccia tuiene loro maggiore lo fi:orcÌ9 

che'l perfetto . Cap. V H i. 

Pianta del triangulo , come dal perfetto fi fa il digradato . Cap. I X. 

Come fi forma la pianta del Cubo nel perfetto, (jr nel digradato. Cap. X . 

Altri modi di fare le piante. Cap. XI. 



Capi della ter"^ parte , che tratta del modo dt leuart 
i corpi dalle piante. 
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T remodi di leuare i corpi dalle pian te. Cap. I. 

S piegatura , dritto , cr adomhratione della P i rami de. Cap. 1 1. 

S piegatura , dritto , adomhratione del Cubo. Cap. J I /. 

S piegatura , dritto , ^ adombratone del corpo detto Ottaedro. Cap. 1 1 1 T. 
S piegatura , dritto , adomhratione del corpo Dodecaedro. Cap. V. 

Spiegatura , dritto , adombratone del corpo Jcofiedro. Cap. V I. 

Defi ritmane de i corpi irregulari , che na fieno da i corpi regulari. Cap. VII. 
I^eprittio'ne d" uno corpo, il quale nafce dal Cubo, dati Ottaedro j ^ fua Jpiegaturd . • -p 

Cap. Vili. • ^ - 

Befirittione d uh altro corpo irregulare , cfif nafce dal Cubo i r? p -Oi^ r lìX. 
Defcritttone , efiiegatura d un'altro corpo , che nafce dal Cubo . Cap. X. 
Sptegatura , c defcrittione d'uno corpo , che nafi e dell' ocioedro . Cap. X I. 
Spiegatura , cr defcritttone d'uno corpo j che nafce dal Dodecaedro , cr dell'I cofiedr§* 

Cap. XII. 

Spiegatura , ^ defirittione d'un 'altro corpo , ilquale nafce dal Dodecaedro . 
' Cap. XIII. 

Spieg.itura, ò" defcritttone d un altro corp(f, che nafie dallicofiedro. Cap. XI III. 
Spiegatura , defirittione d'un altro cono , che nafce da uno corpo compofio . 
Cap. XV. . v.^•,^•»<.•.^ :. 

Spiegatura , (jr defirittione d un'altro corpo j che nafce da uno corpo compofio . 
Cap. XVI. 

S piegatura , (jr defcritt ione i un'altro corpo compofio . Càp. XV II. 

S piegatura, (jr defirittione d'ur^altro corpo . Cap. . XVIII. 

Sptegature et alcuni altri corpi. C^. XIX. 

S piegatura et un'altro corpo irregulare . Cip. " XX. 

Spiegatura d un'altro corpo irregulare . Cap. XXI. 

Spiegatura et un'altro corpo irregulare . Cap. XXII. 

Sptegatura d un altro corpo irregulare . Cap. XX III. 

Spiegatura d un altro corpo irregulare . • ' ^H^»^ ^^^X X 1 1 II. 

Sptegatura d un'altro corpo irregulare . Cap. XXV. 
Spiegature d alcuni corpi fondati foprale foperficie de i corpi fi regulari» come trregu- 

lari. . , ., . Cap. XXVI. 

Spiegatura dunò corpo fondato fopra'l Cubo . Cap. xXV 1 1. 

Spiegatura d'uno corpo fondato fopra tolhedro . Cap. XxV I II- 

Spiegatura duno corpo fondato jòpra'l Dodecaedro . Cdp. XX IX. 

Spiegatura d uno corpo fofienuto aallo Icofiedro . Cap. XXX- 

Spiegatura d un'altro corpo fondato fopra un corpo irregulare . Cap. xXX I. 

Sptegatura d uno corpo appoggiato fopra'l corpo infiafcritt» . Cap. XXX i T. 

Spiegatura d unaltro corpo . Cap. XXXIII- 

Defcritt ioni d'alftm de i fopr adetti corpi con le piramidi . Cé^. XXX I III. 

x^lcuni 
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%^lcummodif*cìli , e sbrigati di f art U piante ,(ì^it9rfi . Cap. XXXV. 

Come fi digradano molti Circuit faftifipra mio tfi^/f» centro j di»/// in pin parti . ' 
Cap. XXXVI. 

LModofaciUdidigradare fèn'yaterige . Càp. XX^X'V'T^^ 

J)e/lrUÌionedetTorcòio .omero Ma^/>co,-'i^^^^^'»^\'^\'*^i '- Cnp: Jf .t-T>*'/y/^ 

LaperftttadeJciittiomedeLMa^cco , \\^«w\ì\wnv\ Vvvuy . > 

Capi della ti art aparte , ntHdtjitalefihatta della rc^nographia > • A'*''^ 
t cioè defiritttone delle Scene . \ 

LemdmeredtBe /cene. ~ ' A - ^w^xt-tìV,, A v.^ 
Defirittione X ^ adombratione della ha fa Tofiana . 
DeJcrHtioné^^ ^adombratione della bafa Attu a . 
Defirittione t adombratione della bafa Ionica . 
Defiriittone y^digr.tdatione delle colonne . - 
Defi:rittiOHe ,cr digradai ione del CapitelloT ofiano. 
Befcrittione , cr digradai ione del Capitello Dorico . 
Dcfcriittone , cr digradatone del Capitello Ionico . 
Befcrittione , cr digradattoiìt delCapitelk drinl^it .' ' 
Defcrittione dello Architraue Borico . 
Befirittione dello Architrame Ionico . 
Regole per l'atte'^ de gli Architraui , (^rmodide farlim 
Befcrittione y (jr digradai ione delle fiale . 
Befirittione degli archi .cr de i noi ti . 
Pianta , impie e profilo d uno tempio . 
Befirittione delia Scena T ragtca . 
Befirittione della Scena Comica. 
Befirittione della Scena Satirica • 

Capi della qHint a parte ynetUquale fi efione una bella ^ fecretd 
pratica di Perjpettma . 

Jntroduttione della pratica fecretd. Cap. J. 

Pratica prima delle cofe dette . ' Cap. IL 

Pratica feconda delle dette cofi . Cap. ìli. 

Capi della fifa parte , che fi chiama 
Planijpherto . 

S piegatura defirittìone ,crdigradatione della SpherM Cap. I. 

Proiettione della Sphera nel piano fecondo gli antichi . Cap. 1 1. 

Come fi faccia U proiettione de i circuii obliqui . Cap. II/. 

La proiettionedei circnli delle altezze nel piano . Cap. t III. 

Capi della fettima Parte , laqnale tratta de i iMmi, 
delle ombre tcrdei colon . 

De i lumi , ombre > colori . Cap, I. 

Bella proiettione delle ombre . Cap. 1 1. 

Bb 2 Capi 
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VII. 


Cap. 


vili. 




IX. 




X. 


Cap. 


XI. 


\iori. Cap. 


XII. 


Cap. 


XIII. 


Cap. 


xml. 


Cap. 


XV. 


Cap. 


XVI.' 


Cap. 


XVII. 


Cap. 
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TAVOLA. 

\^ 7. V Cd fi dtìU OttdHà parte nella ijuale fi trattd delle mifiire 
\ . del corpo hnmano . 

M'tfitraiiotudelcorpohtmtdno. Caf,' /.. 

Ji^ odo MdtfirUtere la pianta della tefia bimana. Cap. II. 

Comefidejcriueno le tefie , le quali nonfeno ne inprofilo^ne inmacflà. Cap III. 

Modo dt ponere le tefie, che guardino tn su, ouero ingtìt. Cap. 1 1 1 !> 

Capi deUa Nona Parte , nella quale fi dcfiriueno molti infirumenti, é" ff^odt di 
ponere ^ (jr tr apportare le cofe in Per/pettima . 

Jnfirumento dello Autfore da fare gli horalogi in ogni clima, in ogni piano , & con ogni for- 
te di h or (. Cap. I. 
L'ufi dell' horariouniu^rfale. Cap. II. 
Lo tnfirftmento di Alherto Durerò da pigliare in Perjpettiua. Cap. III. 
Fabrtca d'un altro mfirurnento di Baldejfara Lanci. Cap. 1 1 1 1. 
Modi naturali dametf ere in Perfiettiua, Cap. V. 

Il fine della Tauola de i Capi : 

AH 7. .<^W3 
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Tauola Generale delle noue parti della PerfjDettiua. 
f. uuolefignific are facciata. 

.A 



K^hhaco, loj, C. 
i^croterij, i^p, D. 

^gatharcoftce U Scena Tràgica, ^ ne Ufi io ttno commentario. Nel Proemi» f. j 

Alberto Durero,nelProem,o, & & 23. 26.1, ^ 2S. à- i77*c '. iSt.A, 

o*//^/^ della Piramide, ^s» B- 

^Ite^adelCubo, 46, I. 

K^lte\za dell Ottaedro, ^f, JT. 

i^lte^za del Dodecaedro j so, G. 

K^lté\z.adelt Icofiedro, S3t D. 

^naxagorafcrifedella Scena Tragica, nel Proemio, f. 7. 
*^ndrea Mantegna, 21, F. 
K^ndrea Palladio, 137, B. 

K^ngelo dorato fofr a la torre di Vìnetiafatto con molta Protortione, 23, 2). 

K^ngttlo Mathematico,é' lingula NaturaUj 7, £>. che non fitto ogni ' 

t^ngulo jiuede, 7, F.. 

K^ngulo del contatto, S , G. 

K^ngnli ,(jrlaloromt/itrat g, K. 

K^nguli eguali fanno f arerete cojè egttali, p, A. 

Kyinguli maggiori fanno parere le cojfe maggiori, p, C. 

Kyingnliminorifanno parere le cofe minori, p, C. 

i^ngnli moltiplicati Janna parere le co/è moltiplicate, to. C» 

languii molti fannoparere le co/èpiit ctrtCì io, H. 

i^ngnlt delle fgnre di molti anguli comparati injìemej 2^, I. 
K^rchitrant, 147, A. 

K^rchitraue Dorico » 147. 

y^rchitraue Ionico icrfrontiipicìoì i^p, A. 

K^ftr agaio, 143, B. 

K^JfedellaMoluta, 143, C. 

K^knertimenti circa le dijìan^, 22, ^ 23. 

K^lnnertimenti nel dipignere le Scene, 131, A. 

i^nnertimenti circa il pigliare de lumi, 176, I. 

x^iinerttmento d'intorno al lanorare di chiaro di/curo, 17 s» E. 
x^unertimento cerca l'ombre ,cr t lumi, 17 G. 



B 



Baldejfara Lanci, ipt. 
Bafa Attica, 133, D. 
Bafa Ionica 13S, D. 
BafkToJcanacr/nadefirtttione, 131. 
Baltei, 143, e. 

Bella ,^/ècretapartedi PerfPettina, iS9> B. 

Brefciani fratelli buoni Perjpetttui, ^ loro opere in Venetia, 17 7 > B. 

Bb 3 Candature 
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TAVOLA 

C ^ 

CÀnaUture delle colonne, i^f. 

Capitello Tofcanot / jf/ Ai j jUi J *i< Ja^ì - . ^ùii .i . 

Capitello DoricOj 1 40» L. 

Capi tello Ionico, J 42. L . 

Cardinale diT urnone, tpi. 

Chiaro [curo hello lauoro, 1 7/, E . : 

Centri della uoluta, 1 4 ^, A. 

Circuit maggiori , & minori della Sphera, 1 72, L . 

Colonne é'Tnifttre loro, 1 37, B . 

Commandino, 1 30, K . 

Compaffojì chiama la/èjla ,(tr perche, 2f, D. 

Corpi regMlartm molta conjiderationeapprejfo gli 4mkhi» & qualifi<n9j 
Corptirregnlari lorodefcrittioni, s(f, L, 
Corpo , che nafce dalla Piramide, sS, L. 
, Corpo , che nafce dal Cnho , (ir daWottoedro, jg, G. 
Corpo , che nafce dalCuho, 6 1,_ 

Corpo , che nafi e dal Cubo, 6 4, y 
Corpo , che nafiedaltoctoedro, fff. 

Corpo , che nafce dal Dodecaedro , ^ lat/ìcdro, 7/j_ ~> 
Corpo , che nafce dal Dodecaedro, 76. 
Corpo , che nafce dalli co/ìedro. Si. 
Corpo , che nafce da ttn corpo compojìo, SS. 
Corpo , che nafce da un corpo compoflo, po. 

Corpo , che nafce da un cor fio compoflo, j 

Corpo , che nafce dal corpo dt 2qj_eJfagont , ^ 12, pentagoni, g S. > 

Corpo , che nafce dal foprapojlo, p p. 

Corpo irreguUre .(ir fuajpiegatura 100, 101, 1 02. i o^_i 04. 

Corpo fondato fòpra la Piramide, ics. 

Corpo fondato fòpra l Cubo, laj^ 

Corpo fondato fipra l'Qdoedro, 1 0 ff. ' 

Corpofoadatojopra'l Dodecaedro, tot. 

Corpo fondato fopra ticofedro, 1 07. 

Corpo fondato fopra uno corpo irregulare, iqS. 

Corpo, dr fuajbiegatur a fondato fopra un corpo trreguUre, i to. 

Corpi fopra defritti adombrati. 

Cubo pianta ,(jrfuadigradatione, 3p, 7). 

Cubo , (jr fu a jpiegatura , dritto , adottératione, ^6, 4 T' 

Cubo pojìo per la terra dagli antichi, 46, L. 

Cymattum, 1 43, B. 



Democrito fcriffe della Scena Tragica . nel Proemio, f. d* 
Defcrittione del Capitello Dorico, 1 40. 
Defcrittione del Capitello Ionico, 1 42. 

DefrittfonedelTorchio,ouerodelCHa'^co J 21, D , I 2i, D . 
Defcrittione del Capitello Corinthio. 
Defcrittione del Capitello Tofano, 1 39, jL— 
Defcrittione delle Scene, /zìl 
Digradatione d'uno piano, 30. K. 

DigradJtioni i 



I 



y o z ^ 

J>ìZradf $one ,é'diuif,one dimolùcircMUfi^^ ^ 
DtgradationefdcUe, 120^ G. 
Digraddtiéne della Spherég^, /^^, ..v \ , 

DifcorfifoùralapfdrciO^deUecofe, //, K^l.fin, ti, L. 
Di/corjifopraicomfarttmemti delle linee^ /j, of. 
Dtfior/ofoprat piani digradati j jj» firn, y^, 
nifiorfòfyra gli aagMlt decedere, G. fin, 10. 
Bifiorfifiprai compartimenti delle takole, 14, /, fn^ jg^ jf. 
Dtfiorfi /oprale figure di molti angnli, ij, C, fin, 37, E. 
Dijlorfo /òpra Idefirtnere le piante, 27» E, fin, so, L, 
Htjpojìtione .drfMeidee, 130, H. 
BiUan^aneceJJkria al nedere, 7, B. 
J>tJIan\a , cr difior/ofiùra, 19, fin, 22, 
I>odecaedr0 t^jr/nade/crittione, ^p, C. 



Echinnsj S. 

Errori di molti pittori, 22, ^ 2§. 



Eanigittm, /4p, C. 

f eder ice Comtnandino nel proemio, ijO, JT. 
Figure quanto deonoejfer grandi nel quadro, 23, 
Figure di molti anguU come fi defcruteno, 2s» dr 2^. 
Freggio. J4p. C. 
Frontijptcio, ,C* ^^tx 

Cioanne Giamherto precettore dello Autore , Helprtemit \ 
Grandezza dellefigure nel quadro, 23, o^. 
C. GiamhattifiaV mercato Mclanefe, ipj, c<f. 

H 

HenricoRe di Fran\d, Tp4, H. 

H orano infirumento dello fautore, tS7, 

1 

Jcnographia, s, C. 

Jcofiedro t (f^-fuemifitre, s}, E. 

Imitatone diletteuole, 17 s, C. 

Inslrumento di Baldejfara Lanci, ipi, 

Inslrumemo dell' Auttore du fare gli horaloggi, ///. 

Jnftrumenttdiuerfi per pigliare le cofe inPer/pettiuaper tutttala nona ^ ult'imd parte . 
Intentione del Perseti tuo, j, E. 
Intagliare in rame opera bella, ijtf, I. 

Jnuenttone di mtfurare le fi: arpe delle muraglie di lacomo CaBriotto, 194, G. 
Jl^erien^^ diletteuolefiipra i ai/corfi delmodo del uedere, i<f, K, ^ 17, 

Le cofe 
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%^ S O L A 

Le cofefenfibiitpofte fòpra lo ìnftrutnent» delfcnfo leUAno il f^jHerfeatirU, /> C*. 

Leonardo i^retino ha fcrttto de i lumi ideile ombre, 177» D, 

Le parti delle linee più lontane djltofchÌQf areno concorrere» xo» I, 

Linea utfM ale [oggetto della Per/pettina, 7, £. ^ , ^ . 

Linee partite in proporttonej 12, K. ,*! .v 

Luce prima (jr feconda, 17 s, D. 
U Lume getta iraggri dritti, 177, A. 

Lume filo ,drdij0pra, 17 s, I- ^ ^v. ij^v'^v.»<^v. i . 

il Lume non genera t colort , ma gli fa ttifibìli, 17S, K,\\. i^w 

Lume del fuoco, 17 <f, L. \ ^\ 

Lumi dtuerfi, 17 D. . ,sì^ ^i^v , 

» 

mfac/jine di legnoper lefacciate delle Scene, rjo, L, ci 
iJManiere delle Scene, 129, C. 
CMappamondo, id}, E. 

<^a\z^cco j(jrftade/crittione, 121, t2.f, D, ^ ^. 
LMenfòle, 16, H. 

i^fure deglianguli, g, K. 1 
LMifure del corpo fiumano, 17 sf, (jr ^So. 

LModtdileuarei corpi, 43, C, fin, 44. . , 

tJ*f odi facili , e sbrigati per fare le piante ,à'i cùrpi, 144, C 
fJM odo facile di digradar e fenT^ le rige, ^7, A. 



Obliaui circuii della Sphera come fi gettano nel piano, 170, C. 
Occhio e detto fegno , centro , cS?* punto, é, G. 
Occhio doue Jideue ponere, ig, A. 
Oggetto, 6, I. 

Ombre non deono mutare i colori jnafarlt più ofeuri, J7<fj K. 
Ombre ,(jr loro diuerf ti, 177, A. 
Ombra e mancamelo di lume, 176. 
Ombreggiare diletteuole, 17 C. 

Opinione d alcuni fopra la parola SciographiaÀtVitrUuio, ijo, H» et 
Opinione dello Autore . 
Optica ,checofae, 6, H. 

Ordtnatione dei pnncipij fondamenti della Perjpetttua, s, E: 
Oriente, j2, K. 

Orlo della bafa Tofana e a fejla , é" nelle altre bafe quadrate, 131» C, 
Ortographia, s, C. 

OCioedro pianta , dritto , mifura, é" adombratione, 4Ì, C, 



Parallelogrammi, j6, G. 
Perfetto della piramide, 45, of. 
Perfetto delCubo, 46, I. 
Perfetto dell Ochedro, 4S, H- 
Perfetto del Dodecaedro, 49. D. 
Perfetto dello Icofiedro, S3, 
Perfetto, 29» F. 

TtfftttA 
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Perfetta Je/crittìone del MÀ^^zccco, 12 j, D. 

PerlJtettiUA é'fua utilità tfdctlità, nel proemio . 

ferfpett tu A fottopfld dine fetenti 7, £. 

PerfpeftfMJi^ Jtiofigetto, 7, E. 

Ptdno digradato, jo, K. 

Ptano digradato ridotto inquadro, }i, A. 

Piano digradato ,(jrfùa dittifione, )2» L. 

Pianta j che cofac, 2S, I. 

Piante ,(jr loro de/cnttioni, 27» F. 

Piante di/Jìcili fino tjnelle del corpo humano : dei capitelli Ionico .érCorìnthit, jjj L, 
Piante modi dikerfi di farle, 40, fn 42^ 
P tanta della teflahumana, tSi. 

Pietro del borgo S. Sepolcro ,fe bene e firttto altroue S. Stefani nel proemio, ^6, H. 
Piramide del nedere, 6, G, c^, K. 
Piramide e la prima de i corpi, jS, G. 

Piramide, crfita /piegatura jdritto,alte^,(jradomhr4tione, ^j* A. 

Poligoni e figure, 2j, G. 
Pompeo Pedemonte, iss> B. 
Principi) della Perjpettiua, S, I, 
Pratiche di Perjpetttuaj ug, I>, of. 
Proemio dell'opera . • y 

Protettionedellajjrhera in piane, 167, k^, & de i circuii obliqui, 170, G. 
Protettione delle ombre, 177, A. 

P roport ione degli anguli delle figure di molti anguli, 26» /• 
Progetto che cya e. a, H- 

Punto tdouefideueponere nelle fcene, 1^0, K. ,7^ 

cimadrate di Alberto Durerò da proportionare le lettere,ér lefgurepejle in oUeT^» f» I. 
CìMadro cauato da una fuperficie quadrangulare, jj, £. 
^amità comMuadtMi/tbUe trt infinito in poten^, ì, C. 

R 

'Maggio che cof* e, 7. E. 

Regulauniuerfaleperfarelefgure dimolti anguli, 2fj G. 
Rflesfi ,& refi- atttoni de lumi, 17 s» D. 

Rijp^adt Pietro dal borgo S. Sepolcro ad alcuni imperiti Ptttort. 
Scena tragica, cr modo di fareJealte^ delle membra de gli edifìcij, xss» B. 
Scene , é" tnuentione degli antichi per mutare le Scene in unfubito» ijo, L. 
Scene, à- loro maniere 129, C, Scena Comica. Scena Satirica, up, E. 
Scenographia, s, d . 5 vav^\^ 
Sciographia, 129, E. 
ScienT^ fubalterna, 7, E. 
Serlionel Proemio 

Sejlafi chiamali compafo ,& perche, 2S, D. 
Sime, 149, C. 

Soggetto della Perjpettiua, 7, E. 
Specie utfibile, 6,1. 
Sph era nel piano, i€7, A. 

Spiegature dei corpi 4S. A. leggi tutta la ter^ parte. jermine 
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Termine. Ji^. H. 
Timpdnt. 149' C. 
lolomeo. tó}. D. 
Tnpeyte. if.H. 

T re modsdtlekareicorf) dalle piante. 4^. C. fn 44. • 

Tremamere di Scene. 129. C. »^V. 

Triungulo è la prima delle figure > perche in ejfo t altre fi rifolueno. ^ *. 

y 

Vedere femplice ttedereaitiiertito. ff. H. 
Vedere , cr modo del uedere per linea dritti a. S. I. 
Ve^tatcfaa(Heel}eredifenfihtle<iMantità. 7. H. 
Vedere non fi fa fottoqualHnque angulo. 7. D. 

VtrtHuifiua dotte «iene. 37. A. ;.>v)^^v«^^ 

Vttriiuto. 130. H. ■■ • ' 

Vfo dell H orario ttnttterfale. tSp. 

Vtilità deUe mathematiche» non commune nella Ipijlola, 

Vuea. 7. A. 



Zophoro. 149' ^' 

E R A O R I. 

Nel Proemio leggi Scene, f oc. 3. ' \\%u«>Vk ^ <»x»»*«\ 

Nel Proemio leggi Pie/ro dal bor^o S. Sepolcro f. 3. (j;'Jìmilmente a car. jf. 
dcar.6. H fi dirà , non fi diro. ^ 
tf. L t occhio e all.t intera a, cimanca à. 
^ ' si C diuidere tn infinito j non uedere in infinito. «•<'ix\\<\** ^^ KvV. »vk tW%'i>? 
jj. C cimanca itn quella proportione, nel punto g. -..^^v*» '. 

i4' La figura T, uueie efiir acconcia , fi chela ha/à tee, fia tre^ fiate tanto 
quanto lo jpacio be, Oucro acconciare le parole alla lettera H , che dtchino. 
che per bora fia compartito m qMattro parti in quadrupla proporttone nelpun 
to Ci fi che la bc, fia quadrupla alla eb, (jrdt fatto, dico che tutto il trio» 
gultì abc, e quadruplo al triungulo ab e, C'difotloAeggigUhaHeraileMA 
to uno quarto, 
jf. K leggi al, em, fq, non al, cm,fg. 
20. nella figura 6 . poni fvtto f, la lettera e.fopra'llaf ed. 
20. nell'ultima linea, leggi eguali, (jr non egguali. ... . 

leggi per tutto, occhio, doue e fi ritto, ochto. . ^ ^ 

S*' ^ leggi comefi uede. {. 
^j. nella figura riponi fipra'l lato fct le lettere iptx>. ?. 
sp. A leg^iperponercancho-crnon a che 
3p. D leggi fjpacip , (jr non Jpaccio. 
S2. L poni R . in luogo di K. 
J7. E dcfcritio : non defieritto. 
sS. I hiK . non.KiK. 
Ó4. L gh, cr ìK ,non gh ih. 
ó(f. L lòejjkgono cgdefib, ò'non ecgdefb. 

67. N elU figura 16, tn luogo della lettera q, deue ejfere pofio Zt & tirata und 
linea da 2, ad e. 

A car. 



ERRORI. 

dcar.aS. L quadrati, non quadratti. é'neltMltimdUntdU^rimdtctUrd dette efere 

u, (^non n. 
tFjf. C gr tn B. (y-non gi in B. 

70. H fg in ti. btfogna continuare U itnes fg. i» u. nella figiir4,é'^cc9ncÌM 
j t. in X. 

70. H dimoJira,(^nondimeJlra. 
72. I Lafciano , non Lacjciano. 

tts- rimetti le figure si. ^ digr adate, c onte qui affrejfo. 
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J20. G froloMgate i non prolongata 

J20. Nella figurafideue tirare una linea da /. a 7. fin m, 

J22. G farai jS'fop/arui. 

123. acconcia da te alcune lettere, nella figura, nel tefi§ 

jjo. H ortho^rapbu,nonort0hografhia. 

2 St. B groj/e"^^ .non grafife^zjt . 

2)1. A canalate,(^non /cancellate, 

j^. M medejmo,nonmadefìno. 



Regillro. 
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Tuttijino Duerni, eccettt P é' Bb che fino Terni. 
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